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PROLOGO

La natura dietro casa è quella che apprezziamo di più. Abitando a ridosso di un parco regionale ci basta pedalare per pochi chilometri per raggiungere piccole valli boscose, specchi d’acqua effimeri ma pullulanti di vita, rupi che spalancano l’orizzonte dall’Adriatico al Tirreno.

Pedaliamo tra splendide faggete dove esempi di servizi ecosistemici, come quei magnifici muri di contenimento naturali prodotti dall’intrico di radici a ridosso delle strade, convivono con disservizi umani, come le discariche selvagge, il cui destino è reso immobile dai rimpalli di responsabilità fra enti di ogni genere e grado. Ogni estate, pedalando nei boschi dei monti vicino a casa nostra, raccogliamo chili di more e ne facciamo marmellata, tanta che basta per un anno intero.

Oggi più che mai l’umanità e la natura dipendono l’una dall’altra. Un rapporto stretto ma spesso ignorato. Ma come avviene per ogni genere di relazione, un modo buono per ravvivarla è mettersi in ascolto consapevolmente. Nella nostra esperienza, ci è capitato spesso di ascoltare la natura quando percorriamo un bosco in bicicletta, ma anche quando facciamo un tuffo in mare, perché come fanno gli uccelli così anche i pesci cantano. Muovendo le nostre gambe e camminando, più o meno direttamente, capita anche di ritrovarsi a immaginare la scienza, prima ancora di metterla in pratica, di sperimentarla, descriverla tecnicamente oppure raccontarla.

Prima di scrivere questo libro abbiamo sperimentato la bicicletta quale mezzo per mettere in contatto scienziati e cittadini. Insieme a tante colleghe, a tanti colleghi, abbiamo avuto l’opportunità di viaggiare su e giù per l’Italia per parlare alla gente in piazza di cose relative alla “scienza che studia i legami fra gli esseri viventi e fra questi e l’ambiente”. Questo è infatti l’originario significato di ecologia, crasi di oikos e logos, che in greco antico stanno per “casa” e “discorso”. La parola fu coniata nel 1866 da Ernst Haeckel, poliedrico scienziato naturalista nonché artista figurativo tedesco. All’inglese Arthur Tansley dobbiamo invece il concetto di ecosistema (1935), che è l’insieme di tutti gli esseri viventi che vivono e interagiscono in, e con, un ambiente fisico, in un luogo specifico.

I CAMMINI DELL’ECOLOGIA

I nostri bici-viaggi per raccontare l’ecologia nacquero all’interno di un network di scienziati italiani facenti capo alla Rete LTER Italia, sezione nazionale di I-LTER, dove questo acronimo sta per International Long Term Ecological Research. Quest’ultima è una rete globale di osservatori scientifico-naturalistici gestiti da università, enti di ricerca, agenzie per la protezione ambientale e organi di controllo del territorio, in cui lavorano scienziati impegnati in ricerche ecologiche di lungo termine focalizzate su ecosistemi terrestri e acquatici.

Le ricerche cosiddette LTER studiano la biodiversità e le condizioni ambientali in alcuni habitat che per le loro caratteristiche di naturalità ma anche di vicinanza alle zone urbanizzate possono considerarsi dei siti sentinella dello stato del nostro pianeta. Queste ricerche sono condotte mediante analisi regolari, che in alcuni casi arrivano anche alla cadenza settimanale, e su intervalli di tempo lunghi, cioè superiori ai dieci anni. L’obiettivo è rilevare possibili cambiamenti all’interno degli ecosistemi – ad esempio una progressiva perdita di biodiversità – e di testare l’eventuale legame di questi cambiamenti con le attività umane. La rete LTER italiana include 25 siti di studio (detti siti della rete LTER), che a loro volta includono numerose stazioni di campionamento sull’intero territorio nazionale.

Ma che cosa c’entra questo network di ricercatori con i viaggi in bici? Ve lo raccontiamo. Nell’ambito delle proprie attività di comunicazione, la Rete ha pensato di organizzare quelli che poi sono stati chiamati Cammini LTER e che noi di qui in poi menzioneremo per semplicità Cammini dell’ecologia. Si trattava di percorsi a tappe condotti attraverso mobilità dolce, a piedi, in bici o in canoa, per collegare i diversi siti LTER tra di loro. La Rete LTER ha realizzato ben nove cammini nella seconda metà degli anni ’10 di questo secolo, per un totale di 2380 km percorsi, durante i quali scienziati e cittadini hanno potuto condividere la stessa strada e le stesse attività scientifiche realizzate nei siti LTER dai ricercatori della Rete, interagendo così in un contesto informale.

Gli obiettivi dei Cammini erano molteplici: in primo luogo portare all’attenzione del pubblico l’utilità delle ricerche ecologiche, ma si è cercato anche di aprire il mondo del turismo dolce a una fruizione scientificamente consapevole del territorio, ponendo le basi alla partecipazione dei cittadini stessi alla raccolta di dati utili alle scienze dell’ambiente. La citizen science, o scienza del cittadino, è infatti sempre più utilizzata negli studi ecologici ed è spesso l’oggetto attorno al quale vengono sviluppati progetti di ricerca europei finalizzati alla protezione ambientale.

I Cammini in bici finora realizzati sono tre, della durata di una settimana ciascuno, attraverso un percorso di circa 1500 km fra Molise, Puglia, Basilicata, Campania, Lombardia, Veneto e Trentino. Questi viaggi in bici sono stati realizzati da ciclisti-scienziati di diverse istituzioni di ricerca italiane, come la Stazione Zoologica Anton Dohrn, il Consiglio Nazionale delle Ricerche, insieme a diverse università e hanno ricevuto il patrocinio nazionale delle ONLUS Legambiente e Federazione Italiana Ambiente e bicicletta (FIAB).

Nel corso delle pedalate raccontate in questo libro ci siamo avvalsi della compagnia, del supporto e dell’amicizia di persone che hanno viaggiato insieme a noi dal primo chilometro di Cammino, come Caterina Bergami, Davide Di Cioccio, Silvia D’Ovidio, Leonardo Langone, Gianfranco Pazienza, Alessandra Pugnetti, Emilio Rigatti, Leone Tarozzi e Andrea Zignin. Il nostro racconto a pedali non sarebbe stato scritto senza il contributo di Giorgio Matteucci, Alba L’Astorina, Mauro Bastianini, Marco Battuello, Carmela Caroppo, Antonella Petrocelli, Maria Grazia Mazzocchi, Adriana Zingone, Gerri Stefani, Nico Salmaso, Ulrike Obertegger, Monica Tolotti, Andrea Gandolfi, Mariano Bresciani, Claudia Giardino, Matteo Zeni, Nicola Angeli, Ester Cecere, Ferdinando Rubino, Giovanna Flaim, Amelia Delazzari, Diego Brunello, Marco Benedetti, Stefano Gerosa, Germana Prencipe, Stefano e Miriam Ruocco, Margherita Carbone, Paolo Longo, Sylva D’Amato, Peppe Mancini, Michele Buonomo, Manuela Lapenta, Simon e Stefania Laurenzana, Giuseppe Minutiello, Giuseppe Dimunno, Francesco Loiacono e Emanuela Falchetti, di recente volata in Cielo, alla quale va il nostro ultimo pensiero.

Anche a distanza di anni dal primo chilometro pedalato, soprattutto durante questi anni di pandemia e di ridotta libertà di azione ma non di pensiero, ci siamo spesso ritrovati a riflettere sui Cammini dell’ecologia, durante i quali ci è capitato di tutto: come parlare della vita in una goccia d’acqua a bambini di paesi semideserti, del valore dei beni ambientali a sindaci interessati al proprio territorio, di scienza dentro a strutture religiose, ma anche di racconto emozionale della scienza all’interno di rigide strutture di ricerca. Abbiamo potuto mostrare il plancton al microscopio nel bel mezzo di sagre di cozze oppure parlare con “corridori” dalla sgargiante divisa sul perché e per come la Terra sia un unico grande ecosistema. Fare un evento di comunicazione in apertura di tappa, percorrere 100 km in bici e ritornare a incontrare la gente la sera stessa, ancora in calzoncini da bici.

La considerazione più positiva che abbiamo tratto da queste esperienze è questa: unire la diffusione delle conoscenze ecologiche al turismo dolce è uno strumento molto potente, perché permette di sviluppare dei percorsi non solo fisici ma anche narrativi, dove chi viaggia vede e impara, perché si sente parte dello spazio che attraversa fisicamente.

Comunicare l’ecologia dal punto di vista scientifico, instaurando un rapporto con la natura, percorrendola fisicamente e interpretandola attraverso gli strumenti forniti dalla scienza ecologica: il concept dei Cammini dell’ecologia può essere riassunto così. Il significato originario della parola ecologia, del resto, è altamente inclusivo, sia filosofico che scientifico. Perché l’osservazione della natura può portare chi l’ammira tanto a sentirsi parte di essa, quanto ad acquisire le basi intellettuali per trasformare questo rapporto empatico in uno studio approfondito, volto a capire come funziona la natura, come fa a sostenerci e cosa dobbiamo fare noi per continuare a mantenerla viva.

Nel corso dei Cammini, la bicicletta non è stato solo un mezzo di locomozione ma anche un mezzo del pensiero, perché in grado di fornirci una prospettiva che era al contempo ampia e focalizzata sui dettagli più sfuggenti. Ciclo-esplorando un territorio costellato di meraviglie naturali ed emergenze ambientali, grazie alla bicicletta e agli incontri interpersonali che essa permette di fare, abbiamo preso coscienza della stupefacente biodiversità che si cela tra le mille forme assunte dal cemento e la miriade di beni e di servizi che gli ecosistemi più prossimi a noi, e dunque più minacciati, ci forniscono dall’alba della storia. Viaggiando lenti abbiamo dato tempo ai processi cerebrali di elaborare le informazioni più prossime e unificarle alle nozioni remote fornite dalla nostra esperienza, dalla nostra formazione, dalla nostra sensibilità, dal nostro essere ricercatori.

PERCHÉ ANTHROPICA

La crisi ecologica attuale non ha precedenti nella storia dei sapiens e mette a rischio la nostra civiltà. Nell’era dell’essere umano (in greco, anthropos), anche detta Antropocene, lo stile di vita della società globale ha un impatto tale da interferire con i cicli bio-geo-chimici planetari, come la regolazione del clima e la produzione di risorse naturali. Le nostre emissioni di gas serra, come l’anidride carbonica e il metano, cioè quei gas che una volta in atmosfera assorbono le radiazioni provenienti dalla superficie terrestre, sono aumentate in maniera smisurata e purtroppo drammatica dall’inizio dell’era industriale. Ciò sta amplificando il cosiddetto effetto serra, facendo salire oltremisura la temperatura sul nostro pianeta e perturbando il suo clima. E così, quello stesso effetto serra che ha reso abitabile (per noi) l’ambiente terrestre, delineando il regolare succedersi delle stagioni, fornendoci acqua, cibo e riparo, sta diventando la nostra condanna a un futuro più caldo, più secco e più povero di risorse per gran parte di noi. Tuttavia, la nostra stessa dipendenza dalla natura ci rende ciechi verso il degrado e la devastazione ambientale che abbiamo sotto gli occhi e sordi agli appelli sull’evidenza scientifica dei cambiamenti ambientali causati dall’uomo.

Le conseguenze della crisi ecologica si abbatteranno su tutte le specie della Terra, molte si estingueranno, alcune cambieranno le proprie abitudini o migreranno cercando condizioni migliori, altre ne trarranno beneficio, espandendo il proprio territorio. E che cosa sarà di noi? A dispetto di come ci piace rappresentarci, intelligenti, abili a trovare soluzioni a tutti i problemi, siamo tra le specie più vulnerabili. Il nostro sistema di vita urbano, dominato da interconnessioni funzionali alla produzione di beni e alla fornitura di servizi, rende le nostre popolazioni estremamente fragili. Inoltre, quand’anche riducessimo il prelievo pro-capite di risorse, riducessimo gli sprechi nonché l’emissione di inquinanti, non riusciremmo a tornare completamente indietro, poiché la crisi ecologica ha profonde radici nel nostro passato, è qui adesso e non se ne andrà.

Per garantire un futuro prossimo al nostro mondo dobbiamo perciò fare uno sforzo deciso, come società e come individui, per prendere consapevolezza del fatto che le azioni intraprese quotidianamente hanno conseguenze positive o negative sull’integrità dei nostri territori e sulla nostra salute. Se è vero che ciò che rimane della natura selvaggia è intorno a noi, basterebbe uscire là fuori per familiarizzare con essa, percepire il suo essere a prescindere da noi, sentirci parte di essa e, quindi, imparare a gestirla meglio.

Da queste considerazioni ha preso forma questo libro. Per scriverlo abbiamo ripercorso mentalmente i nostri due Cammini in bicicletta più recenti, chiamati Terramare, da Mantova a Venezia deviando per il Trentino (nel 2016), e Antropica, da Napoli a Taranto attraverso la Basilicata (nel 2017). Così abbiamo riscoperto, riletto, de- e ricostruito i nostri diari di viaggio e le cronache in presa diretta di quelle bellissime esperienze, sparse tra i taccuini, i blog ormai offline e anche sulla testata web Scienza in rete, che ringraziamo per aver pubblicato un reportage in tempo reale del viaggio Terramare nell’estate del 2016. Tutto questo materiale è diventato qualcosa di più della semplice somma delle sue parti. Anthropica è il titolo che abbiamo dato a questo libro, che è diventato un viaggio non più fisico ma intellettuale, un viaggio di conoscenza e di resistenza, di riscoperta e di testimonianza, un racconto itinerante scritto per dare voce alla storia naturale delle comunità umane, che è ancora impressa nella geografia dei luoghi.

Perché se il cambiamento del paesaggio nel tempo testimonia la trasformazione dell’ambiente intorno a noi, restituendoci oggi immagini che non corrispondono ai ricordi dei nostri nonni, nel nostro piccolo noi ci ostiniamo a pensare che il solo modo per instradare il futuro dell’umanità verso un rapporto più armonico con la natura è quello di imparare a guardarla non solo attraverso gli occhi meravigliosi e meravigliati dei nostri antenati, ma alla luce, e con la luce, delle conoscenze e delle prospettive moderne, integrando le dimensioni umana e naturale mediante gli strumenti investigativi forniti dalla scienza delle relazioni, anche detta ecologia. Buona lettura!
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DA MANTOVA A VENEZIA
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LA FORESTA FANTASMA

✻

Da Mantova
al Bosco della Fontana
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LA CITTÀ SUI TRE LAGHI

Pianura Padana. Mantova, città “c’un si muova mille miglia per vederla”, scriveva Torquato Tasso cinquecento anni fa. Una città protesa nel fiume Mincio come farebbe una penisola dalmata nell’Adriatico. Il nostro cammino in bicicletta prende il via dal centro fortificato di questa città d’acqua nel bel mezzo della pianura. Lasciato alle spalle il Castello di San Giorgio, ci ritroviamo immersi in un mondo d’acqua dolce, mentre attraversiamo il fiume al di sopra della sottile lingua di terra che separa il Lago di Mezzo e il Lago Inferiore; questi ultimi, circondando la “penisola” di Mantova insieme a un terzo lago, quello Superiore, sembrano porre la città sotto un placido assedio.

Pedaliamo in un paesaggio modellato da mano umana. La zona umida che circonda Mantova, con i suoi tre laghi, è infatti il risultato di un’opera di ricanalizzazione del fiume Mincio avvenuta tra il 1188 e il 1320, condotta attraverso la costruzione di due mulini e un fitto sistema di canali. Attraverso quest’opera ingegneristica la città ha assunto un ruolo centrale nei collegamenti e negli scambi commerciali della Pianura Padana e ancora oggi la vita socioeconomica della città non può essere svincolata, nel bene e nel male, dall’ambiente che la circonda.

Le nostre ruote scorrono parallele a quei piccoli diamanti blu incastonati sopra il corso del fiume che li alimenta. In pochi colpi di pedale, raggiungiamo la Ciclabile del Mincio, che corre per gran parte parallela al fiume risalendone il corso fino al Lago di Garda. Pedaliamo vedendo scorrere l’acqua, mentre i laghi Inferiore e Superiore ci appaiono come autentici giardini idroponici, rigogliosi di piante acquatiche molto diffuse in Italia, come il ceratofillo comune (Ceratophyllum demersum), la castagna d’acqua (Trapa natans), le ninfee (Nymphaea alba) e gli esotici fior di loto (Nelumbo nucifera).

Si racconta che nel Mincio i fior di loto arrivarono nel 1921, ad opera della giovane naturalista Anna Maria Pellegreffi, che piantò i primi rizomi nel Lago Superiore con lo scopo di creare una coltivazione per la produzione di farina. Quel business però non decollò e oggi i fior di loto, oltre a essere una sicura attrazione turistica, soprattutto durante il periodo della fioritura, rappresentano un problema ecologico, vista la loro grande abilità di diffusione. Qualora non fossero sottoposte a periodiche operazioni di sfalcio, con le loro grandi foglie che producono ampie zone d’ombra, i fior di loto inibirebbero la crescita di altre specie vegetali acquatiche. Tuttavia, le loro ampie foglie galleggianti supportano la biodiversità, perché fungono anche da zattere di sosta per uccelli di dimensioni relativamente ragguardevoli, come le folaghe (Fulica Linnaeus).

CUCINA ESOTICA, COME DA TRADIZIONE

L’introduzione di specie “esotiche” in un nuovo territorio, per scopi alimentari oppure commerciali, è una pratica che ha connotato da sempre la storia culturale umana e sono innumerevoli le specie vegetali non native di una località ma naturalizzate e più o meno integrate nell’ecologia e nella cultura locale. La tradizione culinaria italiana ne è un esempio lampante: quante sono le ricette tipicamente italiane che si basano sull’utilizzo di prodotti che sono stati importati nel corso dei secoli da altre parti del mondo? Un esempio su tutti, la parmigiana di melanzane: almeno il 50% degli ingredienti proviene da piante che hanno le loro più lontane origini in altri paesi e che, a un certo punto della storia culturale umana, sono state introdotte nei nostri territori. Da quel momento hanno iniziato a diffondersi sia naturalmente sia attraverso la selezione effettuata dai coltivatori.

Scorriamo insieme la lista degli ingredienti vegetali della parmigiana, come piace a noi: melanzane, passata di pomodoro, aglio, cipolla, olio di oliva e di semi, farina per l’impanatura, basilico, sale e peperoncino. Le melanzane sembra siano state introdotte in Europa dagli Arabi e dall’Asia tropicale; il pomodoro è originario del Sudamerica occidentale; aglio e cipolla sono originarie dell’Asia centrale; mentre il basilico originario dell’Africa tropicale e sembra sia arrivato a noi dalla Grecia. Passiamo ad analizzare i diversi tipi di olii utilizzati nella ricetta. L’olio di oliva ha origine molto antiche, le prime piante sembrano essere arrivate dalla zona orientale del bacino mediterraneo (nella regione dell’attuale Israele) e da lì diffuse in Grecia e poi in Italia. Gli olii generalmente usati per friggere, come quelli di arachidi, mais o girasole, arrivano da diverse regioni del Sudamerica.

Tornando sulle rive del Mincio, quali luoghi lontani sono rievocati dalla ricetta dei famosi tortelli di zucca? Le varietà di questo ortaggio che consumiamo oggi provengono dall’America Centrale, mentre in Italia al tempo dei Romani se ne consumavano varietà provenienti dall’India che ora non sono più coltivate per scopi alimentari. La ricetta dei tortelli mantovani prevede poi un pizzico di noce moscata... che ci arriva dall’Indonesia, amaretti e infine mostarda di mela, un frutto che ha le sue più lontane origini nell’Asia centrale. Il giro del mondo in un solo piatto.

Questo fittissimo (e non sempre volontario) trasporto di specie da una parte all’altra del globo negli ultimi secoli ha raggiunto livelli elevatissimi, interessando i biomi di tutti i continenti. Una delle conseguenze dell’Antropocene è proprio l’omogenizzazione delle comunità vegetali: negli ultimi 500 anni, decine di migliaia di specie di piante si sono trasferite e insediate in nuovi ambienti grazie ai semi trasportati dai nostri viaggi intercontinentali. Lo spostamento rapido di specie da un punto all’altro del mondo a causa delle attività umane riguarda anche microorganismi patogeni e virus, con gravi conseguenze sull’equilibrio degli ecosistemi. E le ricadute sulla nostra salute possono essere drammatiche, come la pandemia provocata da Sars-CoV2 ha insegnato a tutti.

NATURA VS. COLTURA

Lasciando i nostri pensieri scorrere con l’acqua, imbocchiamo la ciclabile del Mincio. Nel corso della nostra pedalata, ci addentriamo nella campagna circostante la città, attraversiamo estese aree coltivate, canali di irrigazione artificiali e pochissime zone alberate. L’acqua è ovunque. Drenata dal fiume, dispersa tra mille rivoli a dissetare vegetali addomesticati, che rapidamente crescono e altrettanto rapidamente vengono raccolti. L’acqua del fiume diventa biomassa agricola, necessaria ad alimentare altra biomassa, questa volta zootecnica, prodotta nei vicini allevamenti.

Pedalando con il paesaggio che scorre davanti ai nostri occhi come le sequenze di un film prendiamo contezza del nostro habitus di “utilizzatori” seriali dell’ambiente. La capacità di utilizzare il territorio a suo estremo vantaggio ha giocato un ruolo importante per lo sviluppo di Homo sapiens. Con la fine dell’ultima grande era glaciale (circa 25.000 anni fa), abbiamo la prima importante trasformazione del modello socioculturale dei gruppi umani da cacciatori-raccoglitori ad agricoltori e allevatori. E da lì, prese avvio il grande esproprio perpetrato ai danni della natura “selvaggia”, che secondo le stime più recenti, allo stato attuale, occupa solo il 3% delle terre emerse.

L’agricoltura è stata una delle prime grandi modifiche degli ecosistemi terrestri compiuta dalla nostra specie su larga scala e, a millenni di distanza, lo sfruttamento dei suoli per scopi agricoli è il rovescio della medaglia del nostro sviluppo culturale e demografico. L’umanità ha trasformato gran parte del territorio in distese intensamente coltivate, sottraendo spazio alle foreste, alle savane, alle volte anche ai deserti. E oggi stiamo assistendo a una nuova trasformazione. Se un tempo era principalmente l’agricoltura, al di fuori delle città, a rubare spazio alla vegetazione selvatica, oggi è la logistica, che muove il commercio online attraverso enormi centri di smistamento dei prodotti e sottraendo spazio all’agricoltura. Per questi e altri motivi, mentre pedaliamo nel bel mezzo di una delle aree più urbanizzate d’Europa, nulla nel paesaggio che attraversiamo ci fa sospettare che proprio qui, un tempo, dominavano le foreste di pianura, o planiziali, e che proprio qui, vicino a noi, resiste una foresta relitta.

IL BOSCO DELLA FONTANA

Le nostre pedivelle prendono a girare più veloci, alimentate dall’eccitazione che si genera alla vista di un autentico muro di alberi, fitto, antico, che si staglia al di là dei campi di mais, facendo apparire quanto sia sottile la linea di transizione, non solo fisica, ma anche emozionale, tra il paesaggio antropizzato e l’ambiente selvaggio. Giungiamo così alla Riserva Naturale Statale “Bosco della Fontana”, nei confini del comune di Marmirolo, appena fuori Mantova. Ci addentriamo nel bosco in compagnia di Alessandro Campanaro, all’epoca del nostro viaggio, responsabile del sito LTER Bosco della Fontana.

Entrare in quel bosco è come fare un viaggio indietro nel tempo. Quell’oasi di pochi ettari è un habitat relitto: ciò che rimane delle antiche foreste di latifoglie che un tempo ricoprivano l’intera Pianura Padana e le zone temperate dell’Europa occidentale. Una regione climatica nella quale la vegetazione arborea ha subito nel corso degli ultimi due millenni un progressivo degrado e diradamento, ampiamente frammentata dalle molteplici attività umane, dall’estensione delle aree urbane, dall’intensificazione dell’agricoltura e dalla gestione non sempre oculata del patrimonio forestale. Ma Bosco Fontana è la classica eccezione che conferma la regola. La sua conservazione è stata favorita dal fatto che essa rientrava nelle disposizioni della famiglia dei Gonzaga, che ha regnato su Mantova dal 1307 al 1707. Tutta l’area faceva parte di una riserva di caccia che si estendeva fino alle colline moreniche nei pressi del Garda, seguendo il corso del fiume Mincio. Da qui partivano le battute di caccia nobiliari, che avevano come base un elegante casino, oggi chiamato “Palazzina Gonzaghesca”, posto al centro del bosco e tuttora in perfetto stato.

Quella nostra visita a Bosco Fontana ci permette ora di raccontare l’ecosistema forestale nella sua forma più naturale: un fitto groviglio di alberi vetusti che si erge su un tappeto tridimensionale di tronchi morti e accumulati sul terreno, fra vecchi alberi cavi. Qui le forme sono complesse e disordinate, arcaiche, ma soprattutto spontanee, perché frutto degli eventi naturali, del ciclico susseguirsi di crescita, invecchiamento e deperimento della materia vivente. Un panorama lontanissimo dalle immagini che ci sembrano così familiari di giovani alberi piantati in file ordinate e simmetriche, distanziate di quel tanto che serve per lasciar passare i taglialegna e i loro mezzi e attrezzi. Bosco Fontana è un’Arca di Noè dove la vita è auto-rigenerante, in mezzo a un oceano terrestre di campi coltivati.

Contrariamente a quanto avviene poi nel campo coltivato, la necromassa (o materia organica morta) vegetale nel bosco selvatico si accumula, viene usata lentamente dai suoi consumatori, permettendo ad altre specie vegetali, animali e microbiche di insediarsi, di interagire e di diventare un ecosistema. Tra le cortecce putrescenti e i tronchi cavi trovano rifugio e nutrimento insetti e uccelli che non potrebbero vivere altrove. Attraverso la lenta e incessante opera di demolizione del legno morto, la materia organica legnosa viene riciclata e vecchi alberi lasciano il posto alle giovani piante. Le foreste sono infatti serbatoi di carbonio: in Europa, esse possono assorbire ogni anno l’equivalente del 10% delle emissioni di gas serra totali del nostro continente. Se gestite al meglio, il legno che se ne deriva può trasformarsi in manufatti che a loro volta “stoccano” il carbonio per un tempo indefinito.

INVISIBILI CONNESSIONI

Ma l’unicità di Bosco Fontana e del suo ecosistema è anche la causa principale del suo preoccupante stato di precarietà. «Quest’area è un’autentica isola verde e quindi, per sua natura, per nulla connessa con altre aree forestali», ci spiega Alessandro. I boschi dovrebbero essere messi in collegamento da corridoi naturali che garantiscano il movimento degli animali e il trasporto di semi da un’area all’altra, ad opera del vento o dell’acqua o attraverso gli intestini degli animali che se ne nutrono. Sia essa animale o vegetale, una popolazione isolata è più vulnerabile, perché ha una variabilità genetica ridotta. A causa di condizioni avverse, come variazioni di temperatura e umidità (fattori fisici), o la comparsa di parassiti e patogeni (fattori biologici), una popolazione isolata può scomparire più facilmente. D’altra parte, venendo in contatto con popolazioni anche distanti geograficamente, una popolazione locale arricchisce il proprio patrimonio genetico e la sua probabilità di sopravvivenza aumenta.

«E così, la scarsa connettività è uno dei maggiori problemi per la conservazione delle specie di Bosco della Fontana» continua Alessandro. «Inoltre, non esiste una zona di compensazione che possa sfumare gradualmente tra la riserva e i campi coltivati, e gli alberi al di fuori del Bosco sono molto scarsi: queste condizioni rendono impossibile agli animali che vivono qui di spostarsi altrove, e così essi si ritrovano isolati dagli altri individui della stessa specie», conclude Alessandro. Senza contare poi che lo sfruttamento eccessivo delle risorse naturali, come le foreste, non solo comporta gravi conseguenze per la conservazione della biodiversità, ma determina anche gravi danni economici dovuti alla degradazione degli ambienti già sfruttati, che non riescono più ad assicurare i servizi ecosistemici essenziali, come la protezione dalle esondazioni dei fiumi.

«Ma ci sarebbe una possibilità per rimediare a questa situazione», continua Alessandro. «Sarebbe utilissimo creare dei corridoi di connessione tra boschi distanti e isolati sfruttando il reticolo delineato dai canali di irrigazione dei campi limitrofi, piantando e conservando gli alberi lungo gli argini dei canali, così da ripristinare delle piccole porzioni di habitat di foresta anche nelle zone coltivate; ciò permetterebbe alle specie di spostarsi tra le aree boschive, impedendo l’isolamento delle popolazioni e la perdita di biodiversità».

Bosco della Fontana è così importante per la conservazione della biodiversità che è stata inclusa tra le riserve biogenetiche del nostro Paese. Si tratta di aree istituite con lo scopo di conservare le specie che ci vivono, spesso in pericolo di estinzione, favorire la loro riproduzione, per poi reintrodurle nelle aree di distribuzione originarie, da cui erano scomparse a causa dell’impatto antropico.

ALBERI VICINI E LONTANI

Ci addentriamo così nel profondo di Bosco Fontana: qui delle giovani ricercatrici ci mostrano alcune delle attività compiute quotidianamente per monitorare lo stato dell’ecosistema forestale. Scopriamo che il monitoraggio della salute di una foresta è uno sforzo che abbraccia tante discipline. Lasciando correre il nostro sguardo dall’aria al suolo, si va dalla misura delle concentrazioni di ozono a quelle delle deposizioni atmosferiche (vale a dire tutte quelle sostanze inquinanti presenti nell’aria che si accumulano al suolo sotto forma di particelle); si passa poi alla valutazione dello stato di salute delle chiome degli alberi, alla misura dei tempi di accrescimento dei fusti, all’analisi chimica delle foglie; si procede infine all’inventario della biodiversità della vegetazione erbacea e della copertura forestale.

«Farnia (quercia, Quercus robur) e carpino bianco (Carpinus betulus) da sole rappresentano più del 90% della flora ad alto fusto di Bosco Fontana» ci spiega una ricercatrice della riserva. «Queste due specie si integrano bene, poiché hanno bisogno di diversi livelli di illuminazione: mentre la farnia ha bisogno di molta luce, i carpini preferiscono l’ombra. All’interno dell’area del Bosco la distribuzione e l’abbondanza delle differenti specie arboree dipende soprattutto dalla disponibilità di acqua: le querce sono più numerose a sud, mentre sono parzialmente sostituite dai frassini nelle zone di nordest, dove il terreno è più umido». Si tratta di un classico esempio di separazione di nicchia ecologica: specie dalle caratteristiche biologiche simili, o addirittura parenti, tendono spesso a ridurre la competizione, a divergere nello spazio e nel tempo, specializzandosi nell’utilizzo di risorse diverse, o di diverse quantità della medesima risorsa.

Per monitorare lo stato di salute della foresta e valutare il potenziale di crescita (ed eventualmente di espansione), gli scienziati conducono studi molto scrupolosi, nel corso dei quali esplorano lo spazio in lungo e in largo, percorrendo dei transetti opportunamente disegnati. Tra le misure che sono raccolte con regolarità ci sono il diametro, l’altezza e la dimensione complessiva delle chiome degli alberi. Queste analisi hanno permesso di evidenziare un problema specifico di quel bosco sotto protezione: mentre abbondano gli alberi vecchi e le giovani plantule, mancano gli individui giovani, quindi di età intermedia. I ricercatori imputano questo problema a più fattori, tra i quali l’oidio, o mal bianco, malattia legata al proliferare di funghi microscopici (Ascomycota) che, sviluppandosi sopra le foglie, formano una pellicola bianca che riduce il passaggio di luce, limitando la fotosintesi nella pianta infetta.

TRAPPOLE PER INSETTI E
CINGUETTII ALL’IMBRUNIRE

Le voci che cogliemmo a Bosco Fontana sono anche quelle di chi studia gli insetti, monitorando periodicamente le loro popolazioni. Per esempio, gli insetti saproxilici colonizzano il legno marcescente o morto, che deriva dai tronchi e dai rami depositatisi al suolo. Su questo legno prolifera circa il 30% della biodiversità complessiva di un ecosistema forestale. Per monitorare questi insetti, i ricercatori di Bosco Fontana hanno distribuito ben 54 trappole odorose sospese a dieci-quindici metri di altezza, su rami sporgenti. Ciascuna trappola è formata da due contenitori sovrapposti e separati da un retino. Nel contenitore inferiore c’è del vino che, fermentando, richiama gli insetti, che vengono poi intrappolati nel contenitore superiore. Una volta al giorno, tra maggio e luglio, i ricercatori controllano le trappole e marcano gli insetti intrappolati, per poi liberarli di nuovo, per rilevare eventuali aumenti o diminuzioni delle loro popolazioni nel tempo. Ma i ricercatori fanno anche altro, come studiare la predazione da parte dagli uccelli, raccogliendo tutti i resti delle carcasse degli insetti ritrovate sul terreno. Oppure, monitorare le popolazioni degli insetti che vivono nei prati (farfalle, grilli e cavallette) catturandoli con un retino tramite appostamento o sfalciamento. Mentre si fa sera, gli ornitologi del Gruppo Ricerche Avifauna Mantovano, nel silenzio della notte che si avvicina, ci mettono all’ascolto dei canti e dei vocalizzi degli uccelli del bosco, rivelandoci un’altra parte della profonda ricchezza naturale di Bosco Fontana. L’ascolto attento è uno dei metodi di monitoraggio più efficaci di animali che sono difficili da individuare nel folto delle chiome, come gli uccelli. Scorgiamo così la discreta presenza degli scriccioli, che amano nidificare nella parte più umida della foresta, il tambureggiare del picchio rosso, che mangia gli insetti saproxilici, e del picchio verde, che invece preferisce mangiare a terra le formiche. E poi, la capinera e il fringuello, l’allocco e il nibbio, che caccia tutti gli altri. Avvolti in un nero silenzio dipinto da quegli immaginifici vocalizzi, concludiamo la nostra visita alla “foresta fantasma”, accogliendo nel nostro intimo il suo canto soffuso e ancestrale, che tanto stride con il mondo di fuori.
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DAGLI AIRONI AI MAIALI

Varcare l’uscio della foresta fantasma verso l’esterno è come emergere da un fresco rifugio e ritrovarsi in un forno, mentre l’arsura d’inizio luglio cala su di noi amplificando il fervore della mietitura. Usciamo dal nostro riparo, nel senso primordiale del termine, pronti a pedalare di nuovo nell’antropica realtà. Eppure, la natura selvatica sembra volerci scortare anche al di fuori del Bosco della Fontana, quando un magnifico airone bianco (Ardea alba) ci sfila davanti in volo planato. Prendiamo quello come un segno del selvatico che si riappropria dei territori ingombrati dalla civiltà agricola o, forse, continua imperterrito a presidiare quei luoghi in maniera discreta.

Navigare pedalando l’arida pianura agricola espande la capacità dei nostri sensi di accogliere i segni di un paesaggio dove la specie più abbondante non è un airone né l’essere umano, bensì Sus scrofa domesticus, cioè il maiale. Tra le province di Mantova e Brescia attraversiamo infatti l’epicentro italiano dell’allevamento di suini. A livello nazionale, le due province sono oggi rispettivamente la seconda e la prima per numero di capi allevati. Coldiretti indica la Lombardia come una regione in grado di allevare quattro milioni di suini l’anno, una cifra che corrisponde a circa il 50% del totale raggiunto sul territorio nazionale. Una realtà palpabile osservando il benessere economico diffuso in quel territorio, ma anche inspirando l’aria a pieni polmoni. Andando però oltre la dimensione sensoriale, l’allevamento intensivo di animali, vieppiù mammiferi, pur generando ricchezza e disponibilità di proteine a un prezzo (a oggi) tutto sommato contenuto, è scarsamente sostenibile in termini di consumo idrico ed emissioni di carbonio.

Se consideriamo l’intero ciclo produttivo, dalla coltivazione del frumento con il quale alimentare gli animali, all’allevamento, ai processi di trasformazione e di vendita del prodotto, mangiare 1 kg di carne suina equivarrebbe a consumare circa 6000 litri d’acqua. A livello globale, si stima che l’82% dell’acqua necessaria a produrre bistecche di maiale sia di tipo verde: proviene dalle piogge, si deposita al suolo e viene direttamente assorbita dalle piante con le quali saranno alimentati gli animali. Il 10%, invece, è di tipo grigio, e costituisce la quantità d’acqua necessaria a diluire gli inquinanti derivanti dal ciclo di produzione zootecnica. Infine, l’8% è acqua blu, cioè acqua che viene prelevata dalle falde acquifere per irrigare i campi e dissetare gli animali allevati. Va da sé che in un clima sempre più arido queste proporzioni sono destinate a cambiare, in favore di un crescente uso di acqua di riserva, cioè di tipo blu. Inoltre, tutta quest’acqua, verde, grigia e blu, viene usata per ottenere una quantità di proteine che è meno della metà di quella fornita da 1 kg di legumi, per coltivare i quali, di contro, servono 4000 litri d’acqua, di cui solo il 3% è “blu”.

Oltre ad avere un’impronta idrica che incide sul prelievo d’acqua anche a grande distanza, la zootecnia ha acquisito una dimensione spaziale allarmante: circa il 30% della superficie terrestre è utilizzata per allevare bestiame. Gran parte di questa superficie è dedicata alla coltivazione di monocolture per la produzione di mangimi e sottrae spazio tanto alla coltivazione di altre specie direttamente consumabili nella nostra dieta, quanto alla vegetazione selvatica. Inoltre, alcune stime indicano che, a livello globale, l’industria zootecnica è responsabile di circa il 16% delle emissioni di gas climalteranti. Eliminando completamente la produzione di carne, entro una quindicina d’anni potremmo addirittura ridurre del 68% le nostre emissioni totali, non solo perché rimuoveremmo una sorgente di biossido di carbonio e di metano (entrambi gas serra di primaria importanza), ma anche perché la vegetazione selvatica che si sostituirebbe alle monocolture contribuirebbe a rimuovere altro carbonio dall’atmosfera.

IL BORGHETTO DEI MULINI

Tra gli aironi che volteggiano nell’aria e i maiali che quell’aria, invece, aromatizzano, imbocchiamo così la direttrice tracciata dalla bella e soleggiata ciclabile del Mincio. Questa segue il corso del fiume incrociando canali che smistano le acque in mille e mille campi, a volte presidiati da piccoli edifici agricoli. Anche se pedaliamo piuttosto lontano dai centri abitati, e quindi dalle strade percorse dalle automobili, avvistiamo pochi animali, per lo più uccelli. Tra questi un cormorano, una gallinella che ci taglia (letteralmente) la strada, qualche germano reale in un canale secondario, e alcuni svassi (Tachybaptus ruficollis), detti anche “tuffetti” che, appunto, si tuffano nell’acqua.

La ciclabile corre attraverso il Parco del Mincio risalendo il corso di questo fiume da Mantova al Lago di Garda. Man mano che ci avviciniamo il percorso s’immerge nella vegetazione concedendoci finalmente un riparo dal sole. Facciamo così una sosta a Borghetto sul Mincio, frazione di Valeggio, in un contesto che conserva un’atmosfera medievale, dove lo sciabordare dell’acqua tra gli antichi mulini rievoca il valore trasversale di questo elemento naturale per le società umane.

Pur essendo posizionata in un’area rurale e lontana dalle grandi città, Borghetto sul Mincio divenne centrale nella produzione di lavoro, a scapito delle aree urbane. Fu fondata attorno al VI-VIII secolo d.C., sotto la dominazione longobarda, in una posizione strategica per l’attraversamento del fiume e, per lungo tempo, Borghetto ebbe un ruolo fondamentale per il commercio e il controllo del territorio. I mulini ad acqua, un tempo, potevano cambiare gli equilibri di potere, sia a livello locale che nazionale: con un mulino ben funzionante, una città prosperava e così anche chi lo controllava, perché la disponibilità di acqua era fondamentale per la produzione di beni, in primis alimentari, come la farina. E fu così che nel corso dei secoli Borghetto prosperò, nell’ordine, sotto i Gonzaga, i Visconti, gli Scaligeri, la Repubblica di Venezia, la Francia, l’Austria, e poi l’Italia.

UNA PIANURA TERRACQUEA

Pedalare lungo il Mincio rende evidente quanto tutta la pianura Padana, la sua bellezza, il suo status economico ed ecologico galleggino letteralmente sull’acqua. Un paesaggio modellato da un reticolo idrico formato da grandi arterie come il Po e i suoi affluenti, da torrenti alimentati dai ghiacciai alpini e da piccoli canali di risorgiva che per secoli hanno fornito sostentamento alle attività umane e sono state vie di comunicazione essenziali per gli scambi commerciali. Uno scenario che però sta cambiando drasticamente.

Per il mondo si è appena concluso il decennio più caldo mai registrato, durante il quale il record di “anno più caldo” è stato superato ben otto volte. L’aumento della temperatura globale ha come conseguenza il cambiamento nei regimi climatici a livello continentale. Una delle tendenze più preoccupanti è la crescente “amplificazione” del ciclo dell’acqua, che coinvolge l’evaporazione dell’acqua oceanica e il trasporto di questa da parte di enormi fiumi atmosferici che corrono dall’equatore verso i poli. L’aumento della temperatura media del nostro pianeta sta intensificando l’attività di questi processi, facendo sì che le aree umide settentrionali stiano diventando ancora più umide perché sottraggono acqua alle aree più secche e meridionali. Inoltre, il cambiamento nei regimi climatici continentali sta portando a più frequenti e prolungati periodi di siccità e, di contro, a piogge molto intense e concentrate nel tempo tanto da causare alluvioni sempre più ricorrenti. Un’intermittenza meteorologica estrema che provoca ingenti danni alle attività agricole, nonché l’inasprimento del dissesto idrogeologico.

Al centro della fascia climatica mediterranea, l’Italia ha un rischio medio-alto di essere vulnerabile agli impatti negativi dei cambiamenti climatici. Agli attuali tassi di aumento della temperatura, tra pochi decenni la Pianura Padana sarà molto più calda e arida. Mentre scriviamo, le regioni del Nord Italia stanno vivendo uno dei più lunghi periodi di siccità mai registrati: il Po è in secca e ha raggiunto il record storico da quando si eseguono queste misurazioni. Il progressivo peggioramento della situazione può mettere a rischio la prosperità economica, l’opulenza dei raccolti agricoli, l’abbondanza di quel foraggio indispensabile per sostenere la zootecnia e quindi la sicurezza alimentare, oltre che la conservazione di paesaggi antropici di notevole valore come quelli da noi ammirati a Borghetto sul Mincio.

IL “MARE” INTERNO E IL PISTOLERO
DELLA CLOROFILLA

La nostra pedalata meditativo-esplorativa lungo la ciclabile padana ci porta infine a Peschiera del Garda, davanti a quei bastioni che presidiano la confluenza dei due canali emissari del Lago di Garda, dai quali nasce il fiume Mincio, il cui corso abbiamo fino a lì risalito. Quelle monumentali costruzioni sembrano introdurci alla maestosità del “grande mare interno d’Italia”.

Il Garda, chiamato anche Benaco, è la maggior riserva idrica a cielo aperto del nostro paese. Tra tutti i laghi subalpini di origine glaciale, questo vanta il maggior volume (ben 50 km3), per via di una geomorfologia molto particolare: la parte meridionale è ampia e profonda poche decine di metri, mentre quella settentrionale è lunga, stretta e quasi abissale, poiché tocca i 350 metri, cioè una profondità svariate volte superiore a quella del Mare Adriatico alla stessa latitudine. Oltre a essere uno dei luoghi più turistici del nostro paese, il Lago di Garda è molto importante per le scienze naturali, perché è un sito LTER, cioè dove si fa ricerca ecologica acquatica di lungo termine.

Da Peschiera del Garda, pedalando lungo la costa di quel piccolo mare d’acqua dolce, raggiungiamo l’incantevole Sirmione, la città cara al poeta Catullo, che le dedicò questo componimento: “Sirmione, perla delle penisole e delle isole, di tutte quante, sulla distesa di un lago trasparente o del mare senza confini, offre il Nettuno delle acque dolci e delle salate, con quale piacere, con quale gioia torno a rivederti” (carme XXXI, Liber Catulliano).

Ma oltre che per ammirare i paesaggi amati da Catullo, siamo a Sirmione per visitare un luogo di scienza a ridosso delle rinomate terme di Virgilio. Accompagnati da Claudia Giardino e Mariano Bresciani, ricercatori dell’Istituto per Il Rilevamento Elettromagnetico dell’Ambiente del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR-IREA), visitiamo la Stazione Sperimentale “Eugenio Zilioli”, dedicata a questo scienziato, prematuramente scomparso, che teneva tanto alla ricerca quanto alle attività di divulgazione e educazione ambientale. Un piccolo edificio giallo, con molo annesso. Alcuni di noi, per lavare via la fatica dei 50 e passa km appena percorsi sotto il sole e tra la polvere, si tuffano nelle chiare acque del lago. 

«Qui conduciamo tantissime ricerche» comincia Mariano. «Questa porzione del Lago di Garda è un’importante area di test sperimentali. Per esempio, dal satellite possiamo rilevare la quantità di clorofilla contenuta nelle microalghe che vivono nel lago e questi dati vengono qui confrontati con i valori stimati analizzando le proprietà ottiche delle acque lacustri». A Sirmione si studia quindi in particolare il fitoplancton, ovvero l’insieme di organismi unicellulari vegetali che fanno parte del plancton, gli esseri microscopici che vivono sospesi nelle acque di fiumi, laghi, mari e oceano.

«Oltre al plancton, qui analizziamo anche come cambiano nel tempo le comunità di macrofite. Viene così chiamato un gruppo molto variegato di organismi vegetali, che include le piante acquatiche, le alghe e la vegetazione costiera, come i canneti», continua Mariano. I nostri amici ricercatori ci informano che monitorano anche i cosiddetti parametri biofisici, quelli che descrivono la qualità dell’acqua del lago, per esempio la torbidità e le sostanze organiche disciolte, denominate anche “sostanze gialle”, frutto del dilavamento del suolo prossimo alle rive del lago. Anche in questo caso, queste misurazioni partono dalle sequenze d’immagini rilevate dai sensori satellitari e da quelli installati su aerei o droni, pur sempre avvalendosi del confronto con una misura diretta, condotta direttamente sulle acque del lago. Grazie al monitoraggio costante dell’ambiente costiero attraverso questo approccio integrato e la collaborazione con il Comune di Sirmione, i ricercatori del CNR-IREA possono considerarsi tra i principali fautori del colore blu della bandiera che sventola sulle acque del basso Garda, letteralmente invaso dai bagnanti, in gran parte stranieri.

Il nostro incontro con Mariano e gli altri ricercatori della Stazione Zilioli continua sul traghetto che ci conduce in Trentino. Mariano ci mostra il funzionamento del WISP-3, uno strumento user-friendly usato per monitorare la qualità dell’acqua. Il WISP-3 è uno spettroradiometro che rileva il colore dell’acqua e da questo, con appositi algoritmi, deriva la concentrazione di clorofilla del fitoplancton, senza la necessità di campionare direttamente l’acqua e analizzare il campione in laboratorio. Questo strumento può essere un’arma molto importante per il rilevamento precoce dell’aumento sproporzionato di microalghe e cianobatteri che, per quanto esseri ecologicamente molto importanti per svariate ragioni (danno avvio alla catena alimentare acquatica, “catturano” carbonio e producono ossigeno), possono dar vita a esplosioni demografiche che colorano la superficie del lago ma allo stesso tempo possono rilasciare tossine nelle sue acque, causando problemi di salute pubblica.

UN LAGO AL FOSFORO

Lasciamo Mariano, ribattezzato “il pistolero della clorofilla” (perché il WISP in effetti sembrava proprio una grossa pistola) e proseguiamo il nostro viaggio verso l’Alto Garda, dove la navigazione a motore è interdetta. Da lì in poi, traghetto a parte, si va solo a vela. Dopo una lunga navigazione tra le altissime pareti a falesia del fiordo gardesano, sbarchiamo e di nuovo pedalando raggiungiamo sul far della sera la cittadina di Arco (TN), dove l’Associazione Rotte Inverse, in collaborazione con il Parco Fluviale Sarca, ha organizzato una conferenza pubblica nella splendida cornice del Palazzo dei Panni.

Nico Salmaso, ricercatore della Fondazione Edmund Mach di San Michele all’Adige (TN), alla presenza della comunità locale, ci racconta delle indagini a lungo termine condotte sul Lago di Garda da un paio di decenni. Nico ha trascorso gran parte della sua vita a studiare questo lago, prima all’Università di Padova e poi alla Fondazione Mach, e le sue ricerche sono memoria storica dei cambiamenti avvenuti in questo ecosistema.

«Nel corso delle nostre ricerche abbiamo rilevato tanti cambiamenti nelle acque di questo lago, sia sul piano ambientale, fisico e chimico, che sul piano biologico. Per esempio, mettendo in rete i nostri dati con quelli raccolti in moltissimi altri laghi in tutto il mondo, abbiamo dimostrato che questi ambienti, a causa del cambiamento climatico, si sono riscaldati molto più rapidamente dell’atmosfera», afferma Nico. Questo fenomeno, che è comune ad altri laghi nelle regioni climatiche temperate, può avere effetti importanti anche a livello biologico. Per esempio, stimolando la proliferazione di alcuni microorganismi come i cianobatteri, che producono tossine pericolose per la salute umana. Dal momento che i cianobatteri alimentano gli animali acquatici, queste tossine possono arrivare fino a noi. Nico ci racconta che alcuni tra i più pericolosi cianobatteri potenzialmente tossici per l’uomo e attualmente presenti nel Lago di Garda agli inizi del Novecento non erano ancora stati citati dai trattati di botanica lacustre conservati all’Università di Padova e da lui recuperati.

Facendo parte del fitoplancton, i cianobatteri sono in grado di colorare la superficie dei laghi, ovvero di modificare la trasparenza dell’acqua e quindi il livello di penetrazione della luce in questo mezzo: se nell’acqua c’è tanto fitoplancton, l’acqua sarà molto torbida e quindi la luce sarà meno penetrante. «In origine, le misure di trasparenza vennero introdotte da Padre Pietro Angelo Secchi, poliedrico gesuita ottocentesco, inventore del cosiddetto Disco Secchi», continua Nico. Si tratta di uno strumento semplicissimo, in pratica un disco bianco legato a una cima: quando viene calato da una barca, questo disco consente di avere una stima della trasparenza dell’acqua semplicemente contando i metri di profondità fino ai quali il disco stesso è visibile dalla superficie dell’acqua. «Nei nostri studi, abbiamo confrontato i dati di trasparenza raccolti con il disco Secchi alla fine dell’Ottocento da Adriano Garbini – un eclettico scienziato che fu tra i fondatori della limnologia, cioè lo studio delle acque continentali o interne – con quelli attuali: oggi la trasparenza nelle acque del Garda è praticamente dimezzata, a causa dell’aumento di fitoplancton», conclude Nico.

L’eccessiva proliferazione del fitoplancton comporta una maggior probabilità di fioriture, anche detti bloom, di cianobatteri pericolosi per l’uomo. Il principale imputato è il fosforo, un nutriente necessario alle cellule fitoplanctoniche, così come a tutte le cellule viventi, per produrre proteine. Gli incrementi “innaturali” di fosforo nei laghi sono legati allo scarico dei reflui della attività umane, seppur depurati. «Anche per il fosforo siamo andati indietro nel tempo», racconta Nico, «fino a 300 anni fa, attraverso l’indagine paleo-limnologica che sfrutta le osservazioni sui sedimenti del lago: la concentrazione di questo elemento chimico è quasi triplicata in questo lasso di tempo». Se aumenta il fosforo, quasi sempre aumenta anche il fitoplancton.

Tuttavia, Nico ci tiene a precisare che i cianobatteri, così come il resto del fitoplancton, anche se pericolosi per le diverse tipologie di tossine che essi producono, sono microorganismi molto belli e in grado di produrre composti di interesse farmaceutico, e così ce ne mostra alcuni in diapositiva. Proprio quelle immagini sono il preludio di quello che avviene poco dopo, quando Nico, concluso il suo intervento e risposto ad alcune domande, introduce il suo ex-allievo Andrea Zignin, che prende la scena tirando fuori due microscopi. Piccoli e grandi scienziati si ritrovano attaccati agli oculari, con gli occhi carichi di meraviglia per l’evento denominato “La vita in una goccia d’acqua”. Educazione-intrattenimento accompagnata da una tisana alle erbe, si conclude per noi una tappa intensa, più per i nostri occhi che per le nostre gambe, per via della varietà di ambienti che abbiamo attraversato.

Il castello di Arco domina sulle nostre teste di viaggiatori a pedali. Domani lasceremo l’ultimo lembo di mediterraneità, il Garda e i suoi limoneti, il suo turismo velico e balneare e i suoi cianobatteri. Diretti verso le terre del paesaggio montano mantenuto come una bomboniera.





[image: image]

3

dagli ulivi ai ghiacciai

✻

Da Arco
al Lago di Tovel






[image: image]




ECOTURISMO IN BICI

Passare in una sola giornata dagli ulivi ai ghiacciai alpini, dall’altitudine di nemmeno 100 metri sul livello del mare dell’Alto Garda ai 1200 del Lago di Tovel a ridosso delle Dolomiti del Brenta, potrebbe apparire un obiettivo ambizioso e quasi irraggiungibile da parte di chi pedala bagagli al seguito. Chi pensa ciò però non tiene conto delle infrastrutture e dei servizi offerti da quell’autentico paradiso del cicloturismo che è la Provincia Autonoma di Trento. Per fare qualche numero, in Trentino gli oltre 400 km di piste ciclabili, per lo più extra-cittadine, collegate tra loro e integrate al trasporto ferroviario, hanno fruttato 4,6 miliardi di euro nel solo 2019, secondo Legambiente. Viaggiare in bicicletta per conoscere il territorio in Trentino è un piacere, più che un’avventura.

A Gerri Stefani e Andrea Zignin, due ricercatori naturalisti passati all’insegnamento, entrambi di base in Trentino, spetta il compito di condurci dall’ambiente subalpino, costellato di laghi postglaciali e di percorsi ciclabili nelle piane di valle, all’ambiente alpino, fatto di aspri dislivelli, lunghe e tortuose salite e discese da capogiro. Avvertiamo già quella graduale transizione geomorfologica guardando il terreno scorrere sotto le nostre ruote, lungo la splendida pista ciclabile sull’argine del fiume Sarca.

A partire da oggi, il gruppo di pedalatori si arricchisce di un manipolo di cicloturisti, una sorta di pubblico stabile dei piccoli eventi di comunicazione della scienza previsti dal nostro programma. Tra loro Mauro, insegnante di Manerbio, e Germana e Stefano, coniugi appassionati di bici. Stefano, che di cognome fa Gerosa, è stato anche presidente nazionale di FIAB.

IL SALTO DEI TRE LAGHI

Una pioggia sottile prende forza man mano che risaliamo il fiume Sarca al sicuro della ciclabile e diventa un vero e proprio acquazzone una volta raggiunta la località “Ponte del Gobbo”, all’interno del Parco Fluviale Sarca. «Qui, come in altri punti del corso del fiume, in collaborazione con la Provincia di Trento, il Parco ha predisposto degli interventi mirati a rendere “meno banale” il corso del fiume», prende a raccontarci Gerri.

In che senso meno banale? «Poiché, durante la sua storia, il fiume è stato canalizzato in diversi punti», precisa Gerri. Per controbilanciare quella situazione, nel posto in cui ci troviamo, è stato creato un ampliamento dell’alveo fluviale; ovvero, parte dell’acqua del fiume è stata deviata a formare un laghetto con un’isola centrale attorno alla quale l’acqua può circolare e quindi rientrare di nuovo nel letto del fiume, ma più a valle rispetto al punto d’ingresso. «Questo intervento può essere molto utile per la ittiofauna perché crea un riparo lontano dalla corrente, che generalmente viene rinforzata dall’incanalamento artificiale; in questo tratto di fiume più ampio, invece, la corrente si indebolisce e i pesci possono trovare un habitat più favorevole per la riproduzione e l’accrescimento degli avannotti».

La pioggia intensa ci costringe a riparare nell’Azienda Agricola di Gino Pedrotti, dove i nostri amici dell’associazione Rotte Inverse allestiscono per noi un piccolo ristoro. Durante quella sosta forzata ma piacevole, ne approfittiamo per una visita naturalistica “virtuale” al Lago di Toblino, nella parte centrale della cosiddetta Valle dei Laghi, una delle cartoline più famose del Trentino. Andrea Zignin, che ha studiato a fondo questo lago nel corso di un master universitario, ci racconta che lì si trova un importante sito di nidificazione dell’airone cinerino (Ardea cinerea).

«Il lago è molto interessante per la sua storia antropica», continua Andrea srotolando un poster. «All’interno del Toblino, che si trova a circa 250 m sul livello del mare, si riversano le acque del Lago di Santa Massenza, anch’esso un lago di fondovalle, ma situato a una quota altimetrica maggiore. A ridosso del Santa Massenza, nel 1946 iniziarono i lavori per la costruzione di una centrale idroelettrica che sfrutta un salto d’acqua di quasi 600 m alimentato dal Lago di Molveno».

Andrea ci racconta che, a seguito della costruzione della centrale, i tre specchi d’acqua sono entrati in comunicazione, provocando importanti cambiamenti ambientali dei laghi più a valle. Santa Massenza e Toblino cominciarono a subire lo sversamento artificiale di acqua glaciale proveniente dal Molveno. Quest’ultimo è infatti alimentato dai maggiori ghiacciai alpini, quello del gruppo montuoso dell’Adamello-Presanella, che svetta a quota 3530 m s.l.m. tra Lombardia e Trentino-Alto Adige, e quello del gruppo del Brenta, che con le sue imponenti e affascinanti vette come Cima Tosa (3173 m s.l.m.) e Cima Brenta (3150 m s.l.m.) è meta alpinistica d’elezione.

La continua immissione d’acqua glaciale ha modificato lo stato ecologico e socioeconomico del Toblino. La temperatura media dell’acqua si è fortemente ridotta, assestandosi sui 12-13°C anche in estate. Nei momenti di maggiore attività, la centrale di Santa Massenza immette nel Toblino circa trenta metri cubi al secondo, riducendo a circa tre giorni il tempo di ricambio totale dell’acqua del lago rispetto ai tre mesi stimati per un ricambio naturale.

«Se la bassa temperatura rallenta il metabolismo delle piante e delle alghe, che si riproducono di meno, l’immissione di acqua fredda fa sì che l’acqua circoli di continuo verticalmente, impedendo che si crei una stratificazione di acqua più calda al di sopra di acqua più fredda, un fenomeno essenziale per la vita del lago. Inoltre, la grande quantità di limo glaciale presente nelle acque che alimentano la centrale fa sì che anche la torbidità del Lago di Toblino risulti elevata, impedendo alla luce di penetrare negli strati più profondi», spiega Andrea.

La stratificazione che si produce nei laghi in primavera ed estate, cioè nei periodi più caldi, è un fenomeno fondamentale per il fitoplancton lacustre. Quando la colonna d’acqua è stratificata, queste microalghe restano più a lungo nello strato più superficiale, che è anche quello più caldo e illuminato; in questo modo quei microrganismi fanno più fotosintesi e quindi si replicano di più. «A Toblino, invece, questo fenomeno avviene con minore intensità e ciò ha ricadute che vanno anche oltre la dimensione microscopica, perché meno fitoplancton significa meno cibo per gli animali più grandi», continua Andrea. In definitiva, dopo la costruzione della centrale di Santa Massenza, la pescosità del Lago di Toblino sarebbe diminuita. Senza contare poi che l’acqua fredda e ricca di limo glaciale scoraggia il turismo balneare in una zona molto suggestiva e frequentata.

CARONTE HA IL MOTORE A SCOPPIO

Terminiamo la nostra visita virtuale al Toblino quando un bicibus – un grande furgone dotato di ampio carrello porta-bici, offertoci dall’Azienda per il turismo Terme Comano-Dolomiti di Brenta – ci carica a bordo per condurci in quota risparmiandoci molte ore di viaggio. Partendo dalla località Sarche, il nostro moderno Caronte si arrampica su tornanti addossati al costone ed esposti alla colossale forra scavata dal fiume Sarca. Chiamata “Gola del Limarò”, è un canyon profondissimo, percorso anch’esso da una suggestiva e panoramica ciclabile che purtroppo non possiamo percorrere insieme al gruppo per ragioni di tempo, ma che abbiamo già percorso da soli in un’altra occasione – e qualora vi trovaste in zona, vi consigliamo di passare di là.

Dai finestrini, vediamo scorrere i boschi di lecci, mentre il paesaggio cambia in maniera decisa, man mano che saliamo di quota. Le piccole e poco invasive piantagioni di alberi da frutto lasciano il posto molto rapidamente a estese pinete, mentre si intravedono i primi alpeggi. In poco meno di un’ora di comoda andatura motorizzata raggiungiamo il Lago di Molveno. La corsa del bicibus termina all’abitato di Andalo, a circa 1000 m s.l.m. Da lì in poi, per quanto utilissimo a supportare il nostro viaggio in bici, abbandoniamo definitivamente il motore a scoppio. Lasciato Andalo, affrontiamo una lunga discesa e il paesaggio cambia di nuovo, quando di colpo ci ritroviamo nel “contado delle mele”: la Val di Non.

COGLI L’UNICA MELA,
NELL’AGROECOSISTEMA

Il paesaggio è verde, ma monotematico, così come il carattere della monocoltura che vi si è insediata: Malus communis. In quell’ampia e soleggiata valle che è la Val di Non, grazie a una felice combinazione di condizioni favorevoli e disponibilità di cultivar molto efficienti, viene prodotta la quasi totalità delle mele vendute nei supermercati italiani. Ma noi umani siamo sempre stati così specialisti?

Nel corso dei millenni, le popolazioni umane hanno domesticato per fini alimentari migliaia di specie, che si erano a loro volta adattate a luoghi e climi differenti. Quindi è merito della biodiversità se quando viaggiamo per il mondo possiamo godere dell’assaggio dei più disparati “piatti tipici” preparati con prodotti locali, che rappresentano una grossa fetta dei guadagni delle filiere agroalimentari. La storia dell’alimentazione umana è dunque anche un percorso di esplorazione della diversità naturale e di selezione di quella parte di diversità a noi più vantaggiosa, a volte perché è più produttiva, a volte perché è più saporita.

Capita però che da questo processo di selezione risulti spesso una condizione che è in antitesi con il concetto di diversità. Infatti, nonostante le migliaia di varietà di specie vegetali e animali che, a tutte le latitudini e nel corso dei millenni, la nostra specie ha imparato a utilizzare per scopi alimentari, recenti stime della FAO (Food and Agriculture Organization of the United Nations) indicano che la metà del fabbisogno umano di cibo a livello mondiale è soddisfatto dalla coltivazione di sole tre colture vegetali, vale a dire il riso, il grano e il mais; un terzo della quota media giornaliera di proteine consumate pro-capite deriva da non più di cinque specie animali: bovini, pecore, capre, maiali e polli. Infine, più di un quarto del pescato marino mondiale è costituito solo da dieci specie ittiche, delle quali le prime tre posizioni sono occupate da acciughe, merluzzo d’Alaska e tonno della varietà Skipjack.

Se dunque da una parte vendiamo come un bene di lusso la specificità locale, proteggendola con marchi prestigiosi che ne accrescono il valore e ne limitano l’accessibilità, dall’altra parte il nostro regime alimentare ordinario è povero di biodiversità e anche per questo molto fragile, così come avviene in ogni sistema ecologico. Usando un così piccolo numero di specie, infatti, spesso si accresce la vulnerabilità dei sistemi di produzione alimentari e quella delle popolazioni naturali, che vengono depauperate dalla cattura di un numero eccessivo di esemplari.

Per preservare le specie vegetali dal rischio estinzione, garantire la sicurezza alimentare e salvaguardare la biodiversità sulla Terra, a partire dalla fine degli anni ’60 sono state create le banche dei semi, che, come suggerisce il nome, sono sistemi di stoccaggio per conservare i semi delle più diverse varietà vegetali. I semi stoccati potrebbero essere utilizzati per ripristinare le scorte statali o preservare varietà resistenti a condizioni climatiche (o a patogeni) utili per il prossimo futuro, nel caso in cui le varietà attualmente coltivate non dovessero essere più produttive. Delle prime tre banche dei semi create al mondo, su proposta della FAO con il chiaro intento di sviluppare una strategia globale per la conservazione delle risorse genetiche vegetali, una si trova in Italia, a Bari, presso l’Istituto di Bioscienze e Biorisorse (IBBR, già Istituto del Germoplasma, poi Istituto di Genetica Vegetale) del CNR e conserva semi raccolti per lo più nella regione del Mediterraneo; altre due sono in Svezia e in Germania e conservano, rispettivamente, i semi tipici di Europa settentrionale e centrale. Negli anni successivi sono state avviate decine di iniziative per la conservazione di semi (tra le quali la Millennium Seed Bank, nel Regno Unito) finanziate sia da enti pubblici che privati, tanto che attualmente esistono migliaia di queste banche in tutto il mondo.

La coltivazione e l’allevamento intensivo di poche specie vegetali o animali presenta indubbi vantaggi sul piano quantitativo e del profitto a breve termine, ma comporta purtroppo dei costi in termini di sostenibilità elevatissimi. Per esempio, nelle aree a monocoltura si eliminano tutti quei meccanismi biologici che permettono il corretto funzionamento dell’agro-ecosistema. Perché anche un campo agricolo è, di fatto, un ecosistema. Un ecosistema in salute per esempio è in grado di mantenere umido e fertile il terreno. In una monocoltura abbiamo un solo tipo di radice a intrappolare l’umidità, un lavoro che tipicamente coinvolge diverse tipologie di radici, e più queste sono diverse, meno secco ed erodibile è il terreno, a parità d’irrigazione. Inoltre, le radici delle piante si accompagnano sempre a una variegata comunità di batteri e funghi (microbioma), che producono sostanze nutritive che rendono fertile il suolo. Invece, nelle colture monospecifiche questa componente microbica è impoverita e tutto l’ecosistema ne risente.

Da una parte la sterilità del terreno può essere controbilanciata dall’utilizzo di fertilizzanti sintetici; dall’altra, per combattere la perdita d’acqua gli agricoltori devono intensificare l’irrigazione, attingendo alle fonti idriche locali, come i laghi, i fiumi e le falde sotterranee, impattando quindi anche gli ecosistemi di questi ambienti. Nel sottosuolo troviamo infatti le più grandi riserve d’acqua dolce del nostro pianeta; oltre a conservare più acqua di tutti i fiumi e i laghi messi insieme, le cavità sotterranee ospitano ecosistemi particolarissimi, abitati dagli animali della cosiddetta stygofauna, come salamandre cieche che vivono fino a 100 anni (Proteus anguinus), abitanti remoti del nostro pianeta che svolgono un servizio ecosistemico silenzioso ma fondamentale: contribuiscono a purificare le acque sotterranee da contaminanti e patogeni.

MUOIANO LE PESTI,
CON TUTTI I LORO FIORI

Negli ecosistemi ogni specie può esercitare un controllo biologico sulle popolazioni di altre specie. Per questo molti animali, piante e funghi risultano patogeni (e vengono definiti in gergo delle pesti), per le piante che coltiviamo. Quando in un campo sono contemporaneamente presenti più specie coltivate, queste sono diversamente vulnerabili, e in alcuni casi del tutto refrattarie ai patogeni. In una monocoltura, invece, per via della ridotta biodiversità, tutta la coltivazione è esposta a un alto rischio di essere decimata dai parassiti: se una pianta coltivata risulta sensibile a una specie patogena, questa minaccia può diffondersi velocemente a tutte le altre piante del campo, perché esse hanno le stesse caratteristiche genetiche. In ragione di ciò gli agricoltori usano pesticidi, come erbicidi e insetticidi, per proteggere i raccolti. Ma anche se questa operazione porta a un vantaggio produttivo immediato, gli studi scientifici ci dicono che il danno ecologico a lungo termine può essere maggiore.

Come già decenni orsono scriveva nel famoso libro Primavera silenziosa la biologa statunitense Rachel Carson raccogliendo e integrando i risultati di indagini scientifiche, insetticidi ed erbicidi si infiltrano nel terreno, contaminano sia il suolo sia le acque sotterranee e s’insinuano silenziosamente negli ecosistemi, in primo luogo in quelli acquatici. Anche se disperse in piccole quantità, queste sostanze vengono trasportate dagli elementi naturali, concentrate negli esseri viventi, generando reazioni a catena potenzialmente drammatici sulla salute della natura e degli esseri umani. Per esempio, negli ecosistemi d’acqua dolce, è stato recentemente dimostrato che gli erbicidi provocano una diminuzione del plancton vegetale, intaccando la base della piramide alimentare acquatica, mentre gli insetticidi uccidono gli animali planctonici. Il risultato è che la dispersione dei pesticidi sbilancia i rapporti alimentari tra gli organismi acquatici più piccoli, con conseguenze imprevedibili sulla qualità delle acque e sulla loro produttività ittica.

Negli ambienti terrestri, invece, mentre gli insetticidi impiegati in agricoltura recano danno anche agli insetti innocui, gli erbicidi si concentrano sulle piante infestanti che sono importantissime per le funzioni ecosistemiche, incluse le interazioni tra piante e impollinatori. Una recente ricerca ha definito come “smisurato” il valore ecologico e socioeconomico delle cosiddette “erbacce” – come il senecione di San Giacomo (Jacobaea vulgaris) o il cardo campestre (Cirsium arvense) – perché i loro fiori sono visitati da coleotteri, ditteri, imenotteri e lepidotteri il doppio delle volte rispetto alle piante che consideriamo “buone”. Le erbacce sono molto diffuse nell’ambiente, hanno fiori accessibili a tante varietà di impollinatori e producono in media quattro volte il nettare delle piante coltivate, supportando così la biodiversità vegetale e animale. Un ruolo fondamentale, questo, se consideriamo che quasi il 90% delle specie di piante da fiore dipende dagli impollinatori per la riproduzione sessuale, incluse quelle piante che usiamo per la produzione di cibo. E, se vogliamo, anche alcune erbe spontanee e potenzialmente infestanti, come il tarassaco (Taraxacum officinale), sono deliziose al palato.

Il rapporto pianta-impollinatore è molto particolare, perché spesso solo alcuni impollinatori visitano una certa pianta, nutrendosi del nettare e portando il polline a un’altra pianta della stessa specie. Questa specificità dipende dalla forma del fiore, dal colore e dalla fragranza emanata, nonché dalla capacità dell’impollinatore di riconoscere tali caratteristiche. Questa interdipendenza non è casuale, ma è un mutualismo che riflette spesso una co-evoluzione. La contaminazione dei suoli e la frammentazione degli habitat stanno drasticamente mettendo a repentaglio questa interazione e gli effetti negativi non sono uguali per tutte le piante. Quelle che vivono in ambienti più impattati dalle attività umane subiscono maggiormente la diminuzione degli impollinatori rispetto a piante simili che vivono in paesaggi più naturali.

E QUINDI USCIMMO
A RIVEDER LE FORESTE

Seguendo il filo di queste considerazioni, riprendiamo il nostro racconto a pedali. Un percorso affacciato sui meleti della Val di Non, quello attraverso cui ci conduce Andrea Zignin, che oltre a essere un bravo comunicatore della scienza è anche un’ottima ciclo-guida. Dopo un breve tratto su una strada provinciale a bassa quota, giungiamo a una salita su strade secondarie, intorno agli 800 m s.l.m. Da lì parte un bellissimo percorso sterrato a mezzacosta tra i boschi, all’interno del più ampio percorso di mountain bike attorno al gruppo del Brenta, chiamato “Dolomiti Brenta Bike”. Pedalando vediamo l’acqua scorrere naturalmente dai pendii tagliati dalla pista e venire convogliata in canalette a lato della pista stessa, con il risultato che nonostante abbia appena piovuto la pista si trova in ottime condizioni. Incontriamo vasche di raccolta delle acque dal massiccio di Brenta, utili a irrigare i meli che scorgiamo dall’alto, incolonnati in lunghissimi filari.

Il pezzo forte del nostro bel giro però deve ancora arrivare: nei pressi dell’abitato di Terres incontriamo una galleria. Lunga 2,5 km e scavata in pochi mesi tra il 2003 e il 2004 per portare alla Val di Non l’acqua dalle montagne, la galleria ha una pendenza lievissima e la sua portata, a regime, è commisurata alla sete agricola dell’area. Quando però non viene utilizzata per l’approvvigionamento idrico, i turisti possono percorrerla a piedi, oppure, come noi, in bicicletta. La imbocchiamo, mentre faretti automatici illuminano il nostro passaggio. Ben coperti, poiché la temperatura è di soli 10°C. Sopra di noi, 400 metri di roccia, mentre dalle pareti gocciola acqua.

Con ancora negli occhi gli sterminati meleti nonesi, all’uscita dalla galleria ci ritroviamo immersi in un paesaggio completamente diverso. Una stretta valle incassata tra ripidi pendii, di nuovo conifere, un ruscello montano, l’aria umida, il sole nascosto da foreste e declivi. Da lì parte la strada per il Lago di Tovel: 7 km, con pendenze fino al 20%. Dai 900 m s.l.m. dell’uscita del tunnel, ci arrampichiamo fino ai 1200 del Lago di Tovel, scalando la stretta valle dove è ancora visibile, brulla e grigia di materiale dolomitico, l’immensa frana che nel corso del Trecento ha portato verso valle pezzi di montagna creando il vuoto poi riempito dal Lago di Tovel. Siamo quasi annichiliti dai segni della potenza della natura, oltre che dalla fatica di pedalare su pendenze così dure.

Niente quanto percorrere una strada in bicicletta aiuta a ricordare la geografia di un luogo: l’altimetria resta impressa nella memoria del corpo, la pelle ricorda il vento nelle discese, i muscoli, la fatica delle salite. Sugli alberi ai lati della strada per Tovel si notano ampi e profondi squarci. Forse i segni dell’orso bruno, il vero padrone di quelle foreste. All’ultimo chilometro della nostra scalata varchiamo finalmente la porta d’ingresso del Parco Naturale Adamello Brenta e il piccolo altopiano bagnato dal Lago di Tovel si apre magicamente sotto le nostre ruote.
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L’ORSO BRUNO E IL LAGO ROSSO

✻

Dal Lago di Tovel
al Lago di Levico
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UN ORSO “CITTADINO DEL MONDO”

Sono le otto e mezza del mattino e una piccola truppa di scienziati e curiosi si va riunendo sulle rive del Lago di Tovel, dove il guardaparco Matteo Zeni sta per avviare un’interessante conversazione sull’orso bruno in Trentino.

«Qui l’orso (Ursus arctos) c’è sempre stato; questo grande animale un tempo era presente in tutta l’Eurasia ed era diffuso in molti tipi di ambiente, dalla tundra alle zone aride, e quindi non solo in alta montagna o nei boschi, come spesso si è portati a credere. Nel tempo, invece, l’orso restò confinato nell’area che va dall’altopiano della Paganella alla Val di Tovel, che potremmo definire come l’ultimo villaggio degli orsi, un po’ come quello dei Galli di Asterix».

Matteo ci racconta che la progressiva scomparsa dell’orso dall’Europa centro-occidentale è stata favorita da tre grandi crisi: nell’ordine, ambientale, culturale e sociale. La prima risale all’inizio del Neolitico (circa diecimila anni fa), con la deforestazione e la nascita dell’agricoltura. La seconda crisi coincise con la diffusione del Cristianesimo durante il Medioevo: le popolazioni locali cominciarono a spezzare i legami con quei simboli spirituali connessi al culto della natura e gli animali selvaggi persero la loro sacralità. Questo scatto culturale è ben rappresentato nella nuova iconografia cristiana, dove per esempio l’orso e il lupo sono raffigurati come “sottomessi” ai santi: San Romedio, il protettore dei pellegrini e degli escursionisti, è ritratto con un orso al guinzaglio in un santuario della Val di Non. La terza e definitiva crisi giunse in tempi moderni, con la diffusione delle armi da fuoco e delle taglie con le quali i governi premiavano chi uccideva gli orsi, ritenuti pericolosi.

«L’orso bruno è protetto dal 1939» racconta Matteo. «Per provare a rivitalizzare lo striminzito nucleo di orsi sopravvissuti allo sterminio, sono stati fatti ben tre tentativi di ripopolamento, volenterosi ma un po’ ingenui, come per esempio liberare nel bosco cuccioli allevati in casa. Solo intorno agli anni Duemila, con l’attivazione del progetto europeo Life Ursus (1999-2002), è stata adottata una vera e propria strategia con basi scientifiche, poi rivelatasi di successo, che ha permesso all’orso di tornare su queste montagne».

Con il progetto Life Ursus, vennero infatti liberati in Trentino dieci individui, di cui tre maschi e sette femmine, prelevati all’interno della popolazione selvatica di orsi della Slovenia: in dieci anni la popolazione trentina crebbe a un numero di 40-50 individui. Matteo ci informa che quel progetto aveva previsto anche il tracciamento genetico degli animali per mappare la genealogia della popolazione, nonché il monitoraggio costante degli animali più problematici, per prevenire i danni recati dagli orsi alle attività umane e le conseguenti tensioni sociali, che sono comunque immancabili nella gestione di tutti i grandi animali selvatici.

Gli orsi sono animali molto adattabili, con una grande varietà di fonti alimentari: dagli insetti ai semi, fino alle carcasse e addirittura i rifiuti. A tal proposito Matteo ci racconta che si è provveduto a eliminare i cestini dell’immondizia in tutto il perimetro del Parco. Una misura necessaria, poiché qualora l’orso si abituasse a frugare tra i rifiuti di origine antropica, pian piano l’animale prenderebbe confidenza con gli esseri umani, avvicinandosi più spesso alle abitazioni e generando insicurezza tra la popolazione.

«Meglio agire all’origine del problema, prevenendo alla radice comportamenti potenzialmente pericolosi per l’orso e per l’uomo», afferma Matteo. «Se qualche animale diventasse troppo “problematico”, il personale che si occupa della gestione dell’orso avrebbe la possibilità di marcarlo con l’ausilio del radiocollare e di mettere in pratica tecniche di ricondizionamento, così da mitigare per quanto possibile danni reciproci e tensioni sociali» conclude Matteo.

Le parole del guardaparco ci spingono a fare delle nuove riflessioni sull’influenza della cultura nel rapporto tra uomo e ambiente e sull’impatto della stessa cultura sulla conservazione delle risorse naturali. Molte ricerche hanno identificato lo stretto legame che esiste tra il livello d’istruzione della popolazione e la cura del territorio. In un mondo che diventa sempre più sovrappopolato, quindi vieppiù bisognoso di spazio e di risorse e tendenzialmente esposto a crisi ambientali, risulta ancor più indispensabile investire sulla diffusione di una cultura scientifico-ecologica, per favorire una “amministrazione dell’ambiente” che sia diffusa sul territorio e condivisa tra cittadini e istituzioni. Proprio la storia dell’orso in Trentino, nei suoi sviluppi più recenti, ci insegna che l’essere umano, se vuole, può porre rimedio ai danni da esso provocati, stringendo un patto con gli altri esseri viventi.

C’ERA UNA VOLTA UN LAGO ROSSO

Salutiamo Matteo Zeni, passando dalla conservazione della biodiversità più iconica, rappresentata dalla grande fauna selvatica, a quella meno conosciuta perché microscopica, come i microrganismi che popolano il Lago di Tovel.

Scesa dalla jeep bianca che trasporta sul tettuccio un grosso gommone arancione, la ricercatrice della Fondazione Edmund Mach Ulrike Obertegger prende immediatamente la parola, ingaggiando il piccolo ma interessato pubblico. «Le ricerche ecologiche di lungo termine nel Lago di Tovel prevedono la raccolta di acqua al centro del lago, nel punto di massima profondità (circa 39 m) e nella cosiddetta Baia Rossa». La lampadina nella nostra testa si accende all’improvviso: abbiamo appena trascorso la notte in un piccolo albergo chiamato “Lagorosso”. Eppure, il lago appare verde smeraldo, rendendo in pieno l’espressione “specchio d’acqua”, poiché riflette meravigliosamente il profilo delle montagne sovrastanti.

C’è stato però un tempo in cui il Lago di Tovel diventava rosso a causa della presenza copiosa del dinoflagellato Tovellia sanguinea, un’alga unicellulare ritrovata per la prima volta nel Tovel (da cui deriva il suo nome scientifico) e il cui pigmento fotosintetico principale è rosso (come il sangue). Curiosamente, le acque rosso-sangue del Lago di Tovel, molto attrattive sul piano turistico, erano il risultato di fioriture algali di origine antropica. Infatti, le deiezioni degli animali allevati in quota penetravano attraverso le fenditure della roccia calcarea e le numerose sorgenti introducevano nel lago grandi quantità di fosforo e azoto di origine animale, fertilizzando le acque del lago e favorendo la crescita massiva di Tovellia. Diversamente però da quelli dovuti ai cianobatteri, questo arrossamento era innocuo, perché la specie non produceva tossine.

Ulrike ci racconta che sul finire degli anni Sessanta vennero radicalmente modificate le modalità di gestione degli alpeggi e venne imposta una riduzione drastica degli sversamenti da parte degli allevatori, provocando in breve tempo il “mancato arrossamento” del lago. Paradossalmente, il miglioramento delle condizioni ambientali ha generato una diminuzione dell’attrattività turistica del sito, restituendoci così l’idea di quanto siano effettivamente intrecciati i servizi ecosistemici all’interno del paesaggio antropico, dove non è possibile scindere tra elementi umani e naturali. La microalga in questione è ancora oggi presente nel lago, ma le sue concentrazioni non hanno più raggiunto quelle necessarie a colorare le acque, se si esclude qualche rarissima ed effimera apparizione a particolari di condizioni di temperatura, irraggiamento solare e vento.

L’incontro con Ulrike diventa presto una dimostrazione di limnologia. Lei inizia a mostrarci il materiale necessario a un campionamento: dai sensori per misurare la temperatura, la torbidità e la clorofilla presente nella colonna d’acqua, ai retini per campionare il plancton. Mentre armeggia con gli strumenti, ci descrive le indagini scientifiche condotte in questo sito LTER, mirate soprattutto a osservare come si modificano le caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche del lago a causa dei cambiamenti climatici. Per esempio, che effetto hanno sugli organismi microscopici l’aumento della temperatura e la maggiore intensità dei raggi UV causata dalla riduzione dello strato di ozono nella stratosfera?

Ulrike ci dice che il lago ospita una piattaforma tecnologica fissa dotata di sensori che possono rilevare, dalla superficie al fondo, la temperatura dell’acqua, l’ossigeno che vi è disciolto, la luce che vi penetra e anche il livello di riempimento del lago. La piattaforma è attiva anche nei mesi invernali e registra dati sotto lo strato di ghiaccio che ricopre il lago da gennaio a maggio. Si possono così studiare da remoto le oscillazioni estreme e improvvise nei parametri ambientali, frequenti e imprevedibili per la crescente irregolarità del clima.

A “Uli” prendono a brillare gli occhi quando comincia a parlare dei rotiferi, animali grandi al massimo pochi decimi di millimetro che vivono nei laghi come Tovel. «I rotiferi bdelloidei (dal greco bdella, sanguisuga) sono tutte femmine, si riproducono asessualmente, per partenogenesi, ovvero le femmine rilasciano uova fertili che danno vita solo ad altre femmine», ci racconta Ulrike. Le femmine sono così dei veri e propri cloni della madre, dal punto di vista genetico. Ma se le condizioni ambientali diventano avverse, in alcune popolazioni nasce qualche maschio, un po’ più piccolo della femmina, permettendo la riproduzione sessuale. Il sesso porta così alla formazione di uova dormienti che si depositano sul fondo del lago e si schiuderanno quando le condizioni torneranno favorevoli, dando così inizio a un nuovo ciclo di crescita demografica, di nuovo al femminile.

DIATOMEE SUPERSTAR

Salutiamo anche Uli. Poco distante dal lago, visitiamo la storica Stazione Limnologica del Lago di Tovel e le attrezzature necessarie all’osservazione di campioni biologici, ovvero microscopi e computer. Prima del nostro arrivo, gli amici del Museo delle Scienze di Trento (anche chiamato MUSE) hanno prelevato dei campioni dalle rocce in riva al lago, grattando la loro superficie con uno spazzolino. Così facendo, raccolgono dalla roccia tutti quei microrganismi che vivono nei biofilm, la sottilissima pellicola d’acqua che riveste le superfici inanimate che ritroviamo in natura. Tra gli esseri microscopici maggiormente presenti nei biofilm ci sono le diatomee, alghe unicellulari dai bellissimi gusci di vetro dalle forme meravigliose. Diffuse ovunque nel mondo, dai biofilm d’alta quota all’immensa superficie degli oceani più profondi, producono tra il 20 e il 40% dell’ossigeno presente sul nostro pianeta.

Ritroviamo quegli esseri meravigliosi anche nel pomeriggio quando, salutato il lago, lanciati sulle bici verso il fondovalle, attraversata la Valle dell’Adige lungo la ciclabile che segue la storica Via Claudia Augusta (che al tempo dei Romani collegava le sorgenti del Danubio con il Golfo di Venezia), giungiamo a Trento, nella sede centrale del MUSE. Lì ci attende il naturalista Nicola Angeli, che proiettando diapositive su uno schermo a muro ci svela le meraviglie dell’osservazione al microscopio elettronico a scansione (in inglese, Scanning Electron Microscope, o SEM). Questa tecnica fa apparire grande quanto una pizza un organismo discoidale delle dimensioni di dieci millesimi di millimetro, come appunto una diatomea.

La giornata – e la lunga pedalata – si conclude a Levico Terme, che raggiungiamo in treno più bici al seguito, in estrema comodità, partendo da Trento. Ci ritroviamo così nella piazza centrale del paese a degustare un magnifico bianco offertoci dalla locale Cantina Romanese, invecchiato in bottiglia sul fondo del Lago di Levico, a una profondità di circa 40 m. Un vino sublime, da un lago meta dei turisti in tutte le stagioni.

Trascorriamo così un po’ di tempo in tranquillità anche con Monica Tolotti, ricercatrice della Fondazione Mach. Monica ci parla della paleolimnologia, cioè dello studio del passato dei laghi attraverso l’osservazione della stratigrafia dei suoi sedimenti, dove ogni strato custodisce i resti degli esseri che hanno vissuto in una determinata epoca, ciascuna caratterizzata dal proprio clima. Si tratta di studi importantissimi per andare indietro nel tempo e capire quanto siano cambiate le condizioni ambientali per via di cicli naturali e durante l’Antropocene. Monica è presente col suo carico di poster divulgativi, che espone a un piccolo pubblico, e con gli strumenti utilizzati per lo studio dei sedimenti lacustri, in particolare il carotatore a gravità: un cilindro cavo collegato ad un’armatura pesante che una volta calato in acqua riesce ad impiantarsi nel sedimento permettendo di estrarne una sezione chiamata appunto “carota”.

«Il Lago di Levico ha subito variazioni minime durante gli ultimi secoli, ma un cambiamento repentino si è verificato negli anni immediatamente successivi alla fine della Prima Guerra Mondiale (anni ’20-’30), come indicato dal tipo di diatomee che abbiamo ritrovato nelle carote di sedimenti risalenti a diverse epoche storiche», ci spiega Monica.

«Durante la Prima Guerra Mondiale, il confine italo-austriaco si trovava sulle montagne circostanti e numerose opere di fortificazione e comunicazione furono realizzate lungo i due lati del fronte, favorendo tanto l’erosione del suolo lungo i pendii montuosi del bacino idrografico del Lago di Levico, quanto l’aumento del trasporto di materiale solido a valle che avrebbe reso più torbide le acque lacustri. Proprio a ridosso di quel periodo è cominciato l’aumento delle diatomee bentoniche, che colonizzano le rive del lago fino alla profondità raggiunta dalla luce, a discapito delle diatomee planctoniche, che preferiscono acque più trasparenti». Un fenomeno simile è stato osservato anche nei sedimenti del Lago di Ledro, vicino al Lago di Garda, che fu anch’esso un territorio di fortificazioni e di battaglia durante la Prima Guerra mondiale. Inoltre, Monica sostiene che la fase di clima caldo verificatasi in tutta Europa durante gli anni 1930-’40 potrebbe avere accentuato quei cambiamenti, favorendo lo sviluppo di alcune diatomee tipiche di acque più calde.

Mentre parliamo con Monica, va in scena anche a Levico, sotto alcuni gazebo forniti dalle autorità locali, la scienza in piazza. “La vita in una goccia d’acqua”: piccoli e grandi con il naso all’ingiù e gli occhi ai microscopi. Sotto la guida di Andrea Zignin e Davide Di Cioccio, ragazzine e ragazzini si impegnano a comporre molecole con modellini di atomi e legami e a immaginare realizzando le due reazioni chimiche fondamentali e complementari della natura vivente, ovvero la fotosintesi e la respirazione. Del resto, gli scienziati in bicicletta camminanti dell’ecologia sono soprattutto questo: dei “cantastorie di scienza” in continuo movimento.
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LA NASCITA DI UN FIUME
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Dal Lago di Levico
a Bassano del Grappa
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IL VENTO, LA FORESTA, L’ACQUA
E LA PSICHE

Sotto una pioggia leggera lasciamo Levico alle prime ore del mattino. La maggior parte di noi ha trascorso la notte su una branda da campeggio, in una camerata ricavata all’interno di un’aula di scuola. Essere in viaggio comporta anche questo: non sempre si dorme in un letto, molte volte si condividono quei piccoli disagi che però danno un sapore diverso a ogni cammino.

«La Valsugana è più bella, con la pioggia che fa risaltare il suo colore verde!» ci diciamo, tentando di rincuorarci per la partenza bagnata. Ma perlomeno pedaliamo in sicurezza, lungo la Ciclovia della Valsugana, che corre dal Lago di Caldonazzo, vicinissimo a quello di Levico, a Bassano del Grappa. Un percorso bellissimo, che costeggia le alte montagne del complesso del Lagorai attraversando boschi verdissimi lungo la parte terminale dei declivi. Questi ultimi delimitano campi coltivati a mais, dal quale si ricava la farina per la rinomata polenta della Valsugana. La pista è interamente in asfalto, protetta dalle auto per tutto il tratto trentino.

Non siamo molto lontani dalle valli alpine protagoniste, tra il 28 e il 30 ottobre del 2018, di un autentico cataclisma provocato da un evento meteorologico estremo: la tempesta Vaia, simile a un uragano, con precipitazioni particolarmente intense e venti superiori ai 200 km/h. Un evento più tipico delle aree tropicali; eppure, non rarissimo alle nostre latitudini, molto probabilmente legato al riscaldamento abnorme del Mediterraneo registrato durante l’estate del 2018.

A causa di Vaia, migliaia di ettari di foresta vennero distrutti: un’autentica ecatombe. Gli scienziati forestali Renzo Motta, Giorgio Vacchiano e collaboratori, all’indomani di Vaia, evidenziarono le molteplici cause alla base di questi eventi che sono definiti in gergo “schianti da vento”. Al di là delle condizioni meteorologiche, la vulnerabilità di una foresta al vento estremo dipende anche dalla topografia dell’area – per esempio, in che misura essa può incanalare le masse d’aria in movimento – dal tipo di piante che vi si sono insediate e dalla struttura della foresta stessa. Le foreste che ospitano piante di specie ed età differenti sono più resistenti al vento e reagiscono meglio in seguito agli schianti. I danni maggiori durante la tempesta Vaia sono stati subiti da foreste monospecifiche, spesso “monostratificate”, dove cioè tutte le chiome degli alberi si trovano alla stessa altezza, spesso a causa della selvicoltura che tende a mettere a dimora piante della stessa età. Tra queste, quelle della Valle di Fiemme, i cui alberi sono celeberrimi a livello mondiale, perché forniscono il legno più pregiato per la costruzione dei violini.

Queste considerazioni, che intrecciano la cura del paesaggio con dinamiche climatiche molto più grandi delle nostre capacità di agire sul territorio, portano argomenti alla perenne discussione sulla gestione delle foreste, se conservarle in uno stato naturale o piuttosto usarle commercialmente. Gi esperti ci fanno notare che negli ultimi decenni la vulnerabilità delle foreste alle tempeste di vento e agli incendi è aumentata anche perché, soprattutto nelle aree extra-urbane, è aumentata la superficie forestale e l’età e l’altezza media dei popolamenti. Nel prossimo futuro, l’estremizzazione del clima porterà a una maggior frequenza di “tempeste perfette” come Vaia. Ciò richiederà un grande avanzamento della nostra capacità di risposta, a partire dalla gestione forestale, che dovrà attuare la diversificazione nelle specie vegetali e nella struttura delle foreste, il restauro ambientale con la piantagione di nuovi alberi e una gestione sostenibile che tenga insieme le diverse funzioni delle foreste, dalla biodiversità all’uso economico del legno, materia prima rinnovabile. In tale risposta “adattiva”, l’approccio scientifico è fondamentale.

Al di là dell’impatto economico, che si tratti di perdite oppure guadagni – per esempio quelli generati dal riutilizzo del legname abbattuto, per installazioni artistiche di arte del paesaggio oppure per costruire delle casse acustiche “passive” per telefoni cellulari che portano il nome della stessa tempesta – Vaia ha avuto un notevole impatto emotivo, che ha portato allo scoperto quella connessione profonda, innata negli esseri umani, con le altre specie viventi, animali oppure piante.

La perdita del “senso del luogo” o dell’identità, la depressione e lo stress emotivo sono processi documentati in chi sperimenta il degrado dell’ambiente naturale intorno a sè. Sono effetti rilevanti sulla psiche, frutto del grado d’interconnessione tra la conservazione ambientale e la salute pubblica. Mentre diversi progetti di ricerca del CNR, del Club Alpino Italiano e di alcuni dipartimenti ospedalieri stanno studiando con approccio scientifico il valore terapeutico delle escursioni nella foresta, ecologi come Giuseppe Barbiero hanno sapientemente parlato della necessità di approfondire a livello pedagogico questa ecologia affettiva, integrando il valore spirituale della natura, quello intrinseco, cioè naturale, e quello sociale.

Dice Barbiero che “all’impoverimento della biodiversità corrisponde un impoverimento della nostra esperienza con la natura e delle potenzialità di sviluppo della nostra stessa psiche” (Ecologia affettiva, Mondadori, pag. 116). Sentirsi parte della natura e in connessione con il mondo vivente (in una parola, riscoprire la nostra biofilia, come sostenuto dall’illustre biologo evoluzionista Edward O. Wilson) è un fatto istintivo, fa parte nel nostro bagaglio evolutivo. Raccogliere frutta che cresce spontanea, interpretare le tracce del passaggio di altri animali, cercare di capire ciò che ci può essere di utilità e quello che invece è meglio evitare, sono tutte attività che rievocano gli schemi mentali e di comportamento che hanno permesso ai nostri antenati di sopravvivere e prosperare.

Questa mattina in Valsugana, mentre pedaliamo lungo il fiume, tutti i “valori” della natura si materializzano contemporaneamente in una sorta di spirito guida: la Brenta (al femminile), come usano chiamare questo fiume in Valsugana. Un fiume madre di tutte le acque, quella – o quello – che vediamo nascere dal Lago di Caldonazzo come un canaletto largo meno di tre metri, sul cui fondo si protendono seguendo la corrente le fronde di Myriophyllum (una pianta acquatica comune nei nostri fiumi). Pedalandole accanto, osserviamo la Brenta nel vivo del suo sviluppo: crescere, diventare adulta e impetuosa, bagnare benefica quella terra di valle stretta tra le alte montagne, incuneandosi tra i campi di mais. L’acqua fa crescere il mais, mentre i mulini, come quelli della piccola Venezia del Trentino che è Borgo Valsugana, spinti dalla forza dell’acqua che corre, macinano la farina, per farne polenta. Era l’acqua della Brenta e del Piave che trasportava i tronchi dalle montagne a Venezia, per costruire le sue fondamenta e le sue navi.

IL FONTANAZZO

Dopo Borgo Valsugana la valle si restringe e gli abitati si diradano. Poco prima di mezzogiorno, ci fermiamo a visitare la Riserva naturale provinciale del Fontanazzo, un’area umida di una cinquantina di ettari sita sulla destra orografica del fiume Brenta, nei pressi della frazione di Selva di Grigno. Fontanazzo è un ecosistema molto particolare, perché mostra un continuo alternarsi di habitat incastonati in ambienti seminaturali plasmati dalle attività umane. La presenza di moltissime specie di flora e di fauna selvatiche, ormai sempre più rare, ha permesso di includere questo sito nella rete ecologica europea Rete Natura 2000. Gerri Stefani, originario di questa zona, ci accompagna, assieme a un nutrito gruppo di piccoli cittadini della Bassa Valsugana, a conoscere il Fontanazzo e a fare insieme delle attività di campo.

«Il valore di questa riserva naturale è molto alto: qui la Brenta scorre nel proprio alveo naturale, senza essere imbrigliata da argini artificiali», racconta Gerri. La riserva è in effetti circondata da una vasta area di golena che occupa una porzione significativa dell’intero fondovalle della Valsugana, cosa ormai rara nelle grandi vallate dell’arco alpino.

«Un ambiente così particolare va protetto: qui si ritrovano foreste alluvionali di ontano e di frassino maggiore a ridosso di canali in cui scorre l’acqua delle risorgive alimentate dalle precipitazioni provenienti dall’Altopiano di Marcesina, che si trova sopra di noi», continua Gerri. «Questa acqua sotterranea attraversa il terreno carsico, viene naturalmente filtrata e fuoriesce all’esterno, ormai potabile. È un ottimo esempio di servizio fornito da un ecosistema in buone condizioni. Quando invece gli ecosistemi sono degradati, spetta a noi provvedere alla potabilizzazione dell’acqua, con notevoli costi economici». Nel frattempo, al di sopra di un ponticello di legno sovrastante un canaletto d’acqua, Andrea coinvolge i piccoli cittadini-scienziati nel campionamento dell’acqua di un canale.

Tra la fauna selvatica che trova ospitalità e riparo nell’habitat del Fontanazzo ci sono numerosi uccelli. Alcuni vivono a stretto contatto con le acque: il coloratissimo martin pescatore, il merlo acquaiolo, l’airone cinerino e il germano reale. Nel fitto della vegetazione, trovano poi rifugio uccelli arboricoli come il picchio verde, la tortora, il verdone e anche piccoli mammiferi. Nelle risorgive, nuotano specie ittiche d’elevato valore conservazionistico, come lo scazzone (Cottus gobio), la trota mormorata (Salmo marmoratus), il temolo padano (Thymallus aeliani), messe a rischio dalla trota fario, di ceppo atlantico, e dal temolo europeo, specie alloctone (diffuse nel bacino della Brenta, come altrove in Nord Italia) che possono predare le specie autoctone o competere oppure ibridarsi con esse. Per la sua biodiversità e la sua fragilità sul piano della conservazione biologica, questo ecosistema sarebbe un perfetto caso per studi ecologici di lungo termine, come per i siti della Rete LTER che abbiamo finora incontrato.

Lasciamo il bosco e percorrendo il sentiero raggiungiamo le parti meno selvagge dell’area, dove i boschi umidi cedono gradualmente il posto ai prati da sfalcio, ai campi di mais e alle piante da frutto di vecchie varietà locali, che in epoca passata delimitavano i confini dei singoli appezzamenti. «Il luogo dove ci troviamo» spiega Gerri, «è un bosco ripariale, un tipo di ambiente divenuto piuttosto raro; la vegetazione che cresce intorno alle sponde del fiume gioca molti ruoli ecosistemici, tanto biologici quanto “meccanici”, per esempio nella protezione dell’ambiente fluviale, fungendo da zona cuscinetto fra l’area del fiume e il territorio circostante».

Il Fontanazzo rappresenta uno tra gli esempi più significativi dell’intera provincia di Trento, sia per la vastità della sua superficie che per il suo grado di naturalità. Come tutte le aree di fondovalle, anche questa è minacciata dalla creazione di canali di bonifica per rendere l’area adatta all’agricoltura. Un impatto antropico che si è andato intensificando già ai primi del Novecento, quando la Brenta subì un abbassamento del suo alveo proprio a causa degli scavi operati dalle industrie di estrazione. Per riparare ai danni provocati da queste attività, sono state finanziate alcune opere di ripristino degli ambienti umidi, tra i quali il progetto Nemos, in parte finanziato con fondi europei. Questo progetto ha permesso di creare uno stagno principale, alimentato da un ruscello proveniente dalla Brenta, e anche dei punti per l’osservazione degli uccelli acquatici, corredati di tabelle esplicative che mettono in risalto le peculiarità dell’area.

Continuando la nostra visita, ci troviamo di fronte a una piccola area umida caratterizzata da pozze effimere. Un piccolo specchio d’acqua isolato nei pressi di un ex fontanile alimentato dalle acque del fiume Brenta. Quella zona, nel periodo primaverile ed estivo, è frequentata da numerosi anfibi (come la raganella, il rospo comune, la rana di montagna e l’ululone), specie minacciate a causa della continua scomparsa dei loro habitat riproduttivi. Approfittando della loro incuriosita presenza, insieme ai “piccoli cittadini” che ci stanno accompagnando nella visita al Fontanazzo, quel giorno costruiamo anche noi un habitat adatto alla riproduzione degli anfibi: in pratica, scaviamo una buca nel terreno e posizioniamo una vasca al suo interno, per simulare una pozza effimera adatta alla deposizione delle uova e allo sviluppo dei girini.

La nostra visita al Fontanazzo si conclude presso la sede degli Alpini, che ospita anche gli speleologi del Gruppo Grotte di Selva di Grigno, con un piatto di pasta (anzi due...) e il racconto quasi epico delle esplorazioni condotte dal gruppo speleologico locale nei circa 27 km di cunicoli della "Grotta della Bigonda". In cambio, la consueta sessione di osservazione al microscopio dei campioni d’acqua appena raccolti al Fontanazzo. Ancora una volta, occhi lucidi, bambini entusiasti e adulti compiaciuti. Un bellissimo evento di incontro e di scambio della durata complessiva di quasi quattro ore, alla cui realizzazione ha contribuito in maniera decisiva la collaborazione del Comune di Grigno, nella Bassa Valsugana, al confine con il Veneto. È un piccolo paese di poco più di 2000 abitanti, lontano dai flussi turistici, ma apertissimo agli incontri con strani viaggiatori, come noi.

IL MULINO IN RIVA AL RIO

Ci congediamo dai nostri ospiti mentre un bel sole caldo inizia a squarciare le nuvole, ma le sorprese non sono ancora finite. Dopo pochi colpi di pedale, Gerri ci dice: «Ora vi porto in un luogo magico». Appartata sul lato sinistro della pista ciclabile, seguendo a piedi un sentiero ai limiti della campagna, si apre all’improvviso una piccola radura. Al centro uno specchio d’acqua lambisce un vecchio edificio, sulle cui mura è impressa la data “1884”. «Questo edificio storico è chiamato Mulino dei Meni e fino agli inizi degli anni Settanta del Novecento qui si macinava il mais per ottenere la farina gialla per la polenta», ci informa Gerri.

Il Mulino dei Meni è distante dalla Brenta ma sfrutta il flusso del Rio Resenzuola, una risorgiva dalle caratteristiche naturalistiche assai rare in Trentino. «Questo è l’Ampliamento del Biotopo Sorgente Resenzuola, un’area umida non ancora protetta, grande circa sei ettari ed estesa fino alla confluenza del rio con la Brenta. Qui troviamo boschi ripariali di ontano nero (Alnus glutinosa) e bianco (Alnus incana), frassino maggiore (Fraxinus excelsior) e salice bianco (Salix alba), tutte piante adattate ai terreni umidi. La fauna acquatica include insetti, come effimere e libellule, pesci molto particolari come la lampreda padana (Lethenteron zanandrei), anche qui lo scazzone e la trota marmorata, diversi uccelli associati all’acqua, come il martin pescatore e il porciglione (Rallus aquaticus), uccelli migratori di passaggio e passeriformi stanziali che qui si riproducono e allevano la propria prole», conclude Gerri.

Qualche tempo dopo, Andrea Gandolfi, ecologo evolutivo della Fondazione Edmund Mach ci dirà che lì «in passato, era presente anche il gambero di fiume (Astrapotamobius pallipes), una specie a rischio di estinzione su scala globale, e per questo oggetto di progetti di recupero e – anche al Rio Resenzuola – di reintroduzione. Ma ora sembra non ci siano più gamberi di fiume nell’area, forse perché nel frattempo è arrivato il visone americano (Neogale vison, una specie alloctona), che ne è ghiotto».

Tanto intensa è la sensazione di pace che regna al Rio Resenzuola che rimarremo ancora a lungo, se non fosse che il sole comincia a calare sulla sommità dell’Altopiano di Asiago: la strada per Bassano è ancora lunga. Riprendiamo la ciclabile e la valle dalla Brenta si restringe sempre di più, quasi a chiudersi su di noi mentre attraversiamo un ponticello di ferro, attaccato a una parete, sulla destra del fiume. Da lì, quasi senza accorgercene, raggiungiamo Valstagna, dove il letto del fiume prende ad ampliarsi e già si scorge da lontano l’apertura di valle della pianura veneta.

Giungiamo a Bassano del Grappa sul far della sera. Come da tradizione, ci concediamo un aperitivo sul Ponte degli Alpini, godendoci un meritatissimo quanto ordinario mez e mez. Mentre la gente accorre a godersi quella serale frescura che risale dal letto della Brenta, ormai adulta e imponente, il vento marino sembra già preannunciare il nostro prossimo ingresso negli urbani e intraprendenti territori affollati, affacciati sulla Laguna Veneta.
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ARRIVO A VENEZIA

Ci ritroviamo a Bassano del Grappa di primo mattino con i sensi già proiettati su quello che incontreremo lungo la nostra strada: privati della protezione dei boschi, la calura estiva si prepara a farsi più intensa; avendo ormai lasciato alle nostre spalle le utilissime ciclabili trentine, siamo destinati a incontrare tante difficoltà d’orientamento. Il primo infuocato tratto urbano, dentro e poco fuori Bassano, è in effetti piuttosto difficoltoso, per via del traffico intenso e delle piste ciclabili frammentate. Senza l’accompagnamento delle esperte guide di FIAB Mestre, che ci vengono in soccorso per scortarci in quella tappa, ci saremmo sicuramente persi.

Nonostante tutto, però, non ci va affatto male. Vediamo Castelfranco Veneto annunciarsi da lontano con i merli delle mura del suo castello, imbocchiamo un bel percorso sterrato lungo il corso d’acqua noto come “Muson dei Sassi” e, sempre pedalando, ci godiamo una bella lezione del ciclo-prof. Emilio Rigatti che condivide con noi le sue conoscenze di storia e geografia dell’Italia orientale, raccontando le origini dello stesso Muson. Largamente incanalato fin dai tempi dei Romani, in quella che fu l’epoca della “centuriazione” dei latifondi, il Muson nacque come uno dei tanti canali semi-naturali multifunzione, utili tanto all’approvvigionamento idrico, quanto alla delimitazione delle proprietà agricole. Gli antichi Romani furono autentici maestri di gestione del territorio, sfruttando al meglio le sue proprietà naturali, conformando l’ambiente alle necessità vitali delle loro società.

Il percorso lungo il Muson ha anche il merito di allontanare le nostre ruote dalla fitta conurbazione a cavallo delle province di Vicenza e Treviso, fino a farci intercettare la bella pista ciclabile “Treviso-Ostiglia”, ricavata sul sedime di una ferrovia dismessa. Dopo una pausa pranzo in un’osteria trevigiana e un altro paio d’ore di pedalata a velocità sostenuta, giungiamo in sicurezza a Mestre, dove ci fermeremo per la notte. A un piccolo ma curioso pubblico d’osteria mostriamo il primo reportage fotografico del nostro viaggio da Mantova, finito di montare solo pochi minuti prima.

Come l’acqua dei fiumi che abbiamo seguito da Mantova fin qui, anche noi abbiamo raggiunto la costa adriatica. Siamo alle porte di Venezia, luogo simbolo del mare antropico, dove però le bici non possono circolare nemmeno se condotte a mano tra le calli e i canali. Da Mestre in poi, proseguiremo in treno (senza bici al seguito).

LA GEOGRAFIA FA LA STORIA

«Questo è un luogo antico ed evocativo della potenza marittima della Serenissima», ci racconta Franco Costa, autore di un libro sul contributo dato dall’Istituto di Scienze Marine (ISMAR) del CNR alla rivitalizzazione dell’Arsenale di Venezia, luogo dove ci ritroviamo per l’evento finale del cammino Mantova-Venezia, per un incontro pubblico con i cittadini. All’Arsenale si costruivano e armavano le navi in maniera rapida ed efficiente, utilizzando i metodi della moderna catena di montaggio. Nel maggio del 1571, prima della Battaglia di Lepanto decisiva per le sorti dell’Occidente Cristiano, l’Arsenale arrivò ad armare e varare venticinque navi in un mese.

L’Arsenale oggi occupa il 15% della superficie urbana, è rimasto attivo per otto secoli dalla caduta della Repubblica Veneta, fino al Novecento, e nel 1980 è stato avviato il suo recupero. Nella parte meridionale, negli edifici delle ex corderie è stata installata la sede della Biennale. Nella parte settentrionale, in quattro “tese della novissima”, antichi capannoni coperti risalenti al 1500 e di uguali dimensioni, ci sono i laboratori scientifici e gli uffici dell’CNR-ISMAR. Magnifiche colonne ottocentesche in pietra d’Istria sostengono la struttura dei padiglioni, all’interno dei quali l’architetto Alberto Cecchetto ha organizzato la composizione degli spazi che occupano uffici e laboratori. Per recuperare quegli spazi è stato adoperato il criterio della "scatola nella scatola", ovvero l’elemento antico, cioè le mura delle tese, rivestono l’elemento moderno, cioè gli spazi lavorativi costruiti con materiali leggeri.

Franco ci racconta che in Arsenale, un tempo, si conduceva una vera e propria sperimentazione dei materiali e delle tecniche navali: per questo motivo i bacini d’acqua interni furono circondati da alte mura, per occultare lo sguardo alle potenziali spie. Gli “arsenalotti” erano iscritti nel libro delle maestranze e raggiungevano le 5000 unità: questa forza lavoro era impiegata tanto nel cantiere navale quanto nella fabbrica delle armi. È questo l’unico esempio storico di produzione multipla, che era votata a sostenere la “macchina da guerra navale” adoperata dalla Serenissima nel Mediterraneo.

Ma perché l’Arsenale si trova proprio in questa zona della città? «Perché qui era situato il punto di accumulo del legname che dai monti bellunesi e trentini arrivava in laguna attraverso i fiumi», ci racconta Franco Costa. In quel posto esatto si trovava una piccola darsena che serviva a mantenere il legno vicino ai siti di costruzione. Venezia, la sua laguna e il litorale: da sempre un nodo delle intrecciate attività economiche svolte dagli esseri umani.

È la geografia che fa la storia. La preesistenza di un nodo d’interscambio tra vie di comunicazione, terrestri e marittime, per trasportare le materie prime e i prodotti è alla base del successo millenario di questa città. Ma c’è anche un altro fattore che ha favorito lo sviluppo di Venezia: il fatto di ritrovarsi in mezzo a un ambiente di transizione, un’ampia distesa di acqua salmastra frutto del lento e perpetuo miscelarsi delle acque dolci con quelle marine. Specchi d’acqua come la Laguna di Venezia, un po’ mare e un po’ no, sono preziosissimi sul piano ecologico ed economico, pullulano di biodiversità, producono tanto cibo e danno vita a una fiorente economia ittica. Proprio per questo motivo Venezia è diventata nel tempo uno degli epicentri della ricerca ecologica di lungo termine.

OSSERVATORI ECOLOGICI MARINI

La necessità di osservare nel tempo gli ambienti marini costieri, le loro condizioni ambientali a cominciare dalla temperatura, e gli esseri che ci vivono, parte da una considerazione: il mare non è (soltanto) acqua. Il mare è un habitat enorme, il più grande ecosistema che troviamo sulla terra. È un ambiente tridimensionale, nel quale la vita occupa ogni spazio a disposizione, dalla superficie illuminata dal sole alle profondità più buie, e lo fa attraverso esseri diversissimi tra loro, al livello dimensionale e non solo. Da questo ecosistema dipende anche la nostra sopravvivenza sulla Terra, basti pensare che ormai metà della popolazione umana a livello globale utilizza il mare come fonte di cibo.

Di questo parliamo approfonditamente all’Arsenale di Venezia con Alessandra Pugnetti, ecologa marina, nonché nostra compagna di viaggio da Mantova. «Qui in ISMAR, la ricerca ecologica di lungo termine viene declinata attraverso lo studio di diversi ambienti, tanto di transizione, come la Laguna di Venezia, quanto di mare aperto, come l’Alto Adriatico», ci dice Alessandra.

«In Laguna, oltre alla temperatura dell’acqua, si studia come cambia la sua salinità per via dell’interazione tra le correnti marine e la portata variabile dei fiumi che sfociano nella laguna; poi, si monitora il livello di contaminazione delle acque e dei sedimenti, per esempio a causa della presenza di metalli pesanti, data la vicinanza di siti industriali; infine, si studia l’ecosistema rilevando gli organismi più piccoli che popolano la colonna d’acqua, come il plancton, dalla cui abbondanza nelle diverse aree lagunari dipende la disponibilità di risorse necessaria all’allevamento dei molluschi bivalvi, che se ne nutrono». Ma dato che le Laguna è un sistema di acque basse, dove la luce penetra fino al fondo, i ricercatori di ISMAR studiano intensivamente anche i vegetali e gli animali bentonici, cioè associati al fondo, che forniscono nutrimento a pesci e uccelli e sono anche utili alla rimozione di inquinanti dalle acque. Infine, si tengono d’occhio le specie aliene, cioè quelle che provengono da altri luoghi, anche lontani.

«Andando dalla laguna verso il mare aperto, troviamo l’Alto Adriatico», continua Alessandra, «che è il palcoscenico dove si svolgono ricerche ecologiche di lungo termine su ben quattro siti sentinella, gestiti dai ricercatori ISMAR di Trieste, Venezia, Bologna, insieme a quelli del CNR IRBIM (Istituto di Ricerca sulle Biotecnologie Marine) di Ancona e da quelli dell’Istituto Nazionale di Oceanografia e Geofisica Sperimentale (OGS) di Trieste, in collaborazione con il Consorzio Proambiente e l’Università di Ancona». In questa area si realizzano analisi specifiche e di routine, si lavora all’innovazione tecnologica nell’acquisizione di dati, nonché alla loro interoperabilità, che consiste nel rendere accessibili e confrontabili tra di loro dati ambientali raccolti attraverso metodi anche molto diversi. Le tematiche sperimentali vengono affrontate con campionamenti su navi oceanografiche e allo stesso tempo con una rete di sistemi osservativi fissi, come boe meteo-oceanografiche e la Piattaforma Oceanografica Acqua Alta, gestita dal CNR.

«Acqua Alta è una piattaforma simile a quelle estrattive, nella quale però invece del petrolio si “estraggono” informazioni dal mare» ci racconta il ricercatore Mauro Bastianini. Installata a circa 8 miglia al largo del litorale di Venezia (fondale = -16m) nel marzo del 1970, a seguito del disastroso evento di acqua alta che colpì Venezia il 4 Novembre 1966, questa piattaforma include alloggi per il personale, un modulo laboratorio, sensori di rilevamento e sofisticati impianti di gestione e trasferimento di dati in tempo reale. Per esempio, i dati di marea e di vento che qui vengono rilevati in mare aperto sono essenziali per prevedere l’acqua alta a Venezia. La serie storica di misure della direzione delle onde, ininterrotta dal 1979, rappresenta una delle più lunghe al mondo. Da più di cinquant’anni la piattaforma acquisisce dati sul cambiamento climatico. Stazione fissa, permanente e presidiabile in mare aperto, Acqua Alta fornisce le misure standard per tarare gli strumenti satellitari che rilevano l’altezza del mare e le sue proprietà ottiche, che a loro volta dipendono dalle quantità di plancton in sospensione.

Quello che ne risulta è un grande osservatorio socio-ecologico marino dell’Alto Adriatico, che integra osservatori sul clima e sul mare in un’area transfrontaliera, altamente antropizzata, al centro di molteplici attività economiche. Qui la variabilità delle correnti atmosferiche e marine viene messa in relazione con quella del microbioma marino, permettendo di tracciare a livello locale i cicli biogeochimici, lungo i quali per esempio la sostanza organica di origine terrestre trasportata dai fiumi al mare viene riciclata dai microorganismi, liberando le sostanze minerali indispensabili per la fotosintesi acquatica e, a cascata, per la produzione ittica.

L’INSOSTENIBILE
PESANTEZZA ITTICA

L’Alto Adriatico è un settore di mare profondo meno di 70 m e copiosamente arricchito dalle sostanze minerali immesse dai fiumi: in parole povere, lì il plancton va a nozze, raggiungendo livelli di produttività ben più alti che altrove in acque italiane. Se c’è tanto plancton, ci sono anche tanti pesci e questa condizione rende l’Alto Adriatico una delle zone più pescose, ma anche più impattate dalla pesca, a livello globale.

Secondo uno studio internazionale del 2021, nell’Alto Adriatico la pesca a strascico ha un impatto, sulla biodiversità dei fondali marini che, per unità di superficie, non ha pari altrove. In particolare, la pesca si concentra sempre all’interno degli stessi settori di mare, lasciando poche aree di recupero alla fauna. Intaccando fortemente il benthos (come è chiamato l’insieme di organismi che vivono sul fondo), lo strascico depaupera i fondali, risparmiando solo le popolazioni degli animali più resilienti, che non sono necessariamente quelli economicamente desiderabili e così facendo mina la sopravvivenza degli stessi ecosistemi dai quali questa pesca trova sussistenza. Lo strascico è talmente diffuso a livello mondiale, ed efficace nella sua funzione di prelievo di animali marini, che numerosi cetacei odontoceti (cioè dotati di denti, come i delfini e le orche) hanno imparato a seguire i pescherecci e a nutrirsi degli animali bentonici scalzati via dal fondale dalle stesse reti, mettendosi così in estremo pericolo. Come rendere sostenibile, ecologicamente ed economicamente, la pesca in un mondo sempre più affamato è un problema che comincia a essere pressante anche in Italia e che richiede sempre più uno sforzo collaborativo tra ricerca, operatori del settore e decisori politici.

Ma a preoccupare gli ecologi marini non sono solo le reti attive. Il mare Adriatico è infatti disseminato di reti fantasma, abbandonate dai pescatori ma ancora in grado di catturare e uccidere gli animali che nuotano. Su questo tema a Venezia parliamo con Vanessa Moschino di ISMAR, ecotossicologa, che ha lavorato nel corso degli ultimi anni nel progetto Life Ghost focalizzato sulle reti fantasma. Questo progetto non ha solo condotto un inventario delle reti di nylon e di altri attrezzi da pesca abbandonati sui fondali lungo le coste venete, ma ha anche consentito di sviluppare strategie di gestione dell’industria ittica condivise con i soggetti interessati, fornendo linee guida per effettuare il recupero dei materiali relitti attraverso operazioni rispettose dell’ambiente naturale. Inoltre, Life Ghost ha individuato possibili filiere di riutilizzo dei materiali di pesca recuperabili. Anche questo progetto, con i suoi risultati scientifici, ha contribuito al recente varo della legge chiamata “salva mare”, che consente ai pescatori di sbarcare i rifiuti recuperati dalle loro reti.

Vanessa ci parla anche delle microplastiche disperse nel mare, prodotte dalla frammentazione progressiva della plastica relitta. Un tempo si pensava che la sola plastica macroscopica rappresentasse un problema per la vita marina – per esempio soffocando mammiferi e rettili marini. Oggi invece sappiamo che i pezzi di plastica delle dimensioni di poche centinaia di millesimo di millimetro si sostituiscono al cibo solito dei piccoli pesci pelagici (come le acciughe), o dei molluschi allevati, entrano nella rete alimentare (anche detta rete trofica, cioè l’insieme complessivo di relazioni tra prede e predatori all’interno di una comunità di esseri viventi), e possono arrivare sino a noi. Argomenti che ritroveremo nella seconda parte del nostro libro.
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LA STAZIONE ZOOLOGICA DI NAPOLI

Ci troviamo davanti all’edificio storico che ospita la sede centrale della Stazione Zoologica Anton Dohrn, un centro di ricerca dedicato allo studio del mare e agli esseri viventi che lo popolano. Fondata nel 1872 dal medico di nazionalità prussiana Felix Anton Dohrn, appassionato di storia naturale e grande sostenitore di Darwin, la Stazione Zoologica è uno dei più antichi istituti al mondo tra quelli dediti alla biologia degli organismi marini, che già all’epoca di Dohrn, erano modelli di studio di grande interesse per la comprensione della teoria dell’evoluzione.

La nascita della Stazione Zoologica ha una storia molto interessante. Dohrn fondò la Stazione sul litorale di Napoli per fornire laboratori e ospitalità agli scienziati di tutta Europa. Qui essi si incontravano, condividevano idee e trovavano disponibili gli organismi per le loro ricerche. La Stazione però nacque anche come un luogo dove la scienza doveva incontrare la società: da una parte, i naturalisti chiedevano aiuto ai pescatori nella raccolta degli animali studiati in laboratorio; dall’altra, l’istituto apriva le porte ai napoletani, accogliendoli nel suo Aquarium, uno dei primi al mondo (fu inaugurato nel 1874), dove il biglietto d’ingresso serviva a sostenere economicamente la struttura, che era di fatto privata. Oggi, la Stazione Zoologica è un grande Istituto nazionale che si occupa di biologia, ecologia e biotecnologie marine, con sedi distaccate in tutta Italia, ha un grande acquario marino moderno e aperto al pubblico e ha recentemente inaugurato un museo, il Darwin-Dohrn Museum, dedicato alla teoria dell’evoluzione e agli ecosistemi marini.

Punto di partenza del nostro cammino dell’ecologia tra Napoli e Taranto nel 2017, la Stazione Zoologica ci offre l’occasione di scoprire un importante sito sentinella sullo stato degli ecosistemi: il sito LTER Golfo di Napoli, un laboratorio naturale per l’osservazione dei cambiamenti del mare nel breve e lungo termine. Questo sito è formato da due aree di studio principali. Una di queste di trova nel tratto di mare immediatamente di fronte alla Stazione Zoologica, in un punto preciso del mare chiamato stazione MareChiara dove, dal 1984, si studia a cadenza settimanale la colonna d’acqua e il plancton marino, un mix di esseri per lo più microscopici che vivono in balia delle correnti, che producono circa la metà dell’ossigeno sul nostro pianeta e che sono il primo anello della catena alimentare marina. La seconda area di ricerca del sito LTER napoletano è focalizzata sul benthos, cioè sull’insieme degli esseri che vivono sul fondo del mare, ed è incentrata sulla prateria formata dalla pianta marina mediterranea Posidonia oceanica nelle acque di fronte al Lacco Ameno nell’isola d’Ischia.

Attraverso lo studio del sito LTER Golfo di Napoli, la Stazione Zoologica ha finora pubblicato circa duecento lavori scientifici internazionali sugli sfuggenti esseri planctonici: un mix di ricerche sui singoli organismi e sui loro comportamenti, ma anche su come questi esseri interagiscono reciprocamente e con l’ambiente, rilevando la loro grande capacità di risposta alle correnti marine e l’immissione in mare di sostanze di vario genere da parte dei fiumi. Inoltre, l’osservazione al microscopio del “plancton della settimana”, negli ultimi tre decenni, ha permesso alle ricercatrici e ai ricercatori della Stazione di descrivere una ventina di nuove specie di microalghe e di rilevare una cinquantina di specie note come HABs (Harmful Algal Bloom species, in inglese), cioè potenzialmente in grado di riprodursi in maniera smisurata nell’ambiente marino fino a diventare pericolose per la salute umana, per via della loro capacità di produrre tossine che possono attaccare il nostro sistema digerente e nervoso. Quando queste tossine, per esempio, finiscono nei bivalvi allevati, i danni economici diretti possono essere ingenti.

Nei prossimi capitoli, parleremo estesamente di plancton e benthos. Ai lettori basti per ora sapere che grazie a osservazioni regolari nel tempo delle condizioni ambientali del mare, come la sua temperatura e la sua composizione chimica, e delle abbondanze di esseri viventi, dalla colonna d’acqua al fondo del mare, nel Golfo di Napoli è possibile monitorare lo stato dell’ambiente marino per rilevare eventuali anomalie temporanee o cambiamenti progressivi negli ecosistemi, che possono verificarsi per cause naturali oppure per via di un impatto specifico da parte delle attività umane. Negli ultimi anni, poi, i ricercatori hanno aggiunto alla loro cassetta degli attrezzi anche strumenti di biologia molecolare rendendo possibile, per esempio, collegare i cambiamenti ambientali con la risposta degli organismi marini alla scala dei processi cellulari. Un caso su tutti l’osservatorio “aumentato” NEREA nel Golfo di Napoli, che sfrutta strumenti d’avanguardia per lo studio del plancton, considerandolo alla stregua del microbioma umano: un’entità collettiva in grado di regolare il "metabolismo" dell’ecosistema marino.

PRONTI PARTENZA VIA!

Il nostro viaggio in bicicletta da Napoli a Taranto prende così il via dalla Stazione Zoologica, un limpido esempio del mix di elementi culturali e scientifici che connotava Napoli come città d’avanguardia già nell’Ottocento. La Stazione si trova all’interno della Villa Comunale, un giardino urbano seicentesco ampliato da Luigi Vanvitelli nella seconda metà del secolo successivo. Qui ampi spazi proiettati sul mare trasmettono le impressioni forse mai perdute di una città delle meraviglie, dove il passato remoto e il presente si tengono stretti come in poche altre località.

Parthenope, Neapolis, Napoli: una città sempre nuova che è andata sovrapponendosi a sé stessa nel corso dei millenni. Una città dove una delle intenzioni principali di chi un tempo la governava era forse proprio alimentare la fascinazione dei visitatori. In quello che fu il “Real Passeggio di Chiaia”, piante provenienti da tutto il mondo allietavano le passeggiate dei cittadini e dei viaggiatori del Grand Tour. Quei turisti ante litteram sostavano a Napoli attratti dai suoi paesaggi e dai suoi tesori architettonici, avvolti da un’atmosfera romantica e viscerale. Trovavano una città dove l’umanità si muoveva in una scenografia disposta a regola d’arte dal Vesuvio e dalla presepiale bellezza della città che si snodava attraverso colline e avvallamenti, sovrapponendo piante stradali e stili architettonici di epoche lontane e fusi insieme nel corso dei millenni.

Al nostro passaggio nella Villa Comunale moderna, le ruote delle biciclette sollevano nuvole di polvere incidendo solchi sulla malandata pavimentazione di tufo, un materiale poroso e molto friabile, poco resistente all’erosione. Il tufo evoca così l’immagine delle due Napoli: in superficie, un museo a cielo aperto; sottoterra, cunicoli e catacombe, gallerie di difesa e di protezione della popolazione durante le crisi sociali e ambientali, vie di movimento per esseri umani e animali, per merci e risorse primarie, come l’acqua. Una città sotterranea composta da strutture nascoste ma funzionali, sorte in epoche diverse ma strette insieme dalla peculiare orografia del territorio. Nel corso dei millenni, i napoletani hanno scavato senza sosta nel friabile sottosuolo tufaceo, che diventò spazio abitativo e di comunità, mentre il tufo in eccesso restituiva mattoni per costruire bastioni difensivi, come lo stesso Castel dell’Ovo e tante case. Un territorio tormentato, dove la città è cresciuta sfruttando i depositi di quel tufo piovuto sulla Campania nell’eruzione del supervulcano dei Campi Flegrei avvenuta 15.000 anni fa.

GRAND NATURE TOUR

Nei pressi della Stazione Zoologica, all’ingresso della Villa Comunale che dà sulla collina del Vomero, ci ritroviamo dinnanzi a un immenso albero di eucalipto rostrato (Eucalyptus camaldulensis), venticinque metri di altezza e sette di circonferenza. Se avesse la parola, questo albero potrebbe raccontare delle vicende umane che hanno traghettato la crescita sociale ed economica di Napoli, dall’epoca preindustriale a quella moderna. Proveniente dall’Australia sub-tropicale, quell’albero mise radici nel lontano 1805. Fu uno dei primi eucalipti piantati in Europa, quando Napoli era già una dinamica e popolosa città, al pari di Londra e Parigi.

Non ci è dato da sapere perché quell’albero fu portato proprio lì, se per motivi estetici o utilitaristici. Certo è che si tratta di una pianta con radici superficiali molto ramificate che hanno grande affinità verso l’acqua, e che cresce molto rapidamente, nell’ordine di uno-due metri l’anno. Queste caratteristiche biologiche rendono l’eucalipto molto utile nelle opere di bonifica delle aree paludose, nella rimozione di contaminanti dal terreno, di contrasto alla malaria e nel supporto al consolidamento del suolo sabbioso associato alle dune costiere. La diffusione dell’eucalipto in Europa ebbe Napoli come epicentro e la crescita poderosa dell’esemplare in Villa Comunale contribuì a promuovere quella che oggi definiremmo una pratica di nature-based solution, vale a dire utilizzare processi naturali per risolvere problemi ambientali.

Dobbiamo dire che già all’inizio dell’Ottocento Napoli aveva stabilito uno stretto e variegato rapporto con l’osservazione della natura e le scienze naturali, ed era regolarmente visitata da scienziati stranieri, impegnati in una sorta di grand nature tour. Nel 1807, re Giuseppe Bonaparte, fratello di Napoleone, fondava il Real Orto Botanico che nel 1860 già accoglieva qualcosa come 9000 specie vegetali provenienti da diverse regioni dell’Italia e del mondo. Nel primo articolo del decreto di fondazione dell’Orto veniva enunciato che la struttura era “destinata alla (...) istruzione del pubblico (...) e alla (...) moltiplicazione delle spezie utili alla salute, all’agricoltura e all’industria”. Concetti estremamente moderni e che ancora caratterizzano le funzioni svolte dall’Orto, attualmente parte dell’Università degli Studi di Napoli Federico II (fondata nel 1224), e che riguardano la coltivazione e la presentazione museale delle collezioni botaniche, la ricerca scientifica, la didattica e la conservazione di specie rare o minacciate di estinzione, nonché l’ospitalità di manifestazioni artistiche e culturali aperte alla cittadinanza.

Ricordiamo che l’Ottocento fu un secolo di fermento nella ricerca naturalistica in tutta Europa. Nel 1859, Darwin dava alle stampe l’Origine delle Specie, un’opera dal grande impatto scientifico ma anche sociale. Tuttavia, le facoltà naturalistiche europee non avevano ancora molti iscritti. Per esempio, nel 1881, la Facoltà di Scienze della Federico II contava solo undici studenti. Pochi ma determinati, dato che nel novembre dello stesso anno essi fondarono il Circolo degli Aspiranti Naturalisti, per superare le difficoltà in cui versava il mondo accademico, con gli strumenti che scarseggiavano e le riviste scientifiche che erano accessibili solo ai docenti. Tutto ciò spinse quegli studenti a “riunirsi, manifestare le proprie idee con conversazioni critiche, tenere conferenze con dimostrazioni pratiche; raccogliere il frutto delle proprie ricerche, dei propri studi”, come riporta la relazione tenuta dal naturalista napoletano Giuseppe Zirpolo in occasione del 50° anniversario della fondazione del Circolo. Il Circolo si allargò e diventò Società dei Naturalisti in Napoli, tra le società scientifiche più antiche del mondo e attiva ancora oggi.

SAPORE URBANO, DI MARE E VULCANO

Dopo questo piccolo viaggio nel tempo della storia scientifica partenopea, torniamo alle nostre bici. Lasciata la Villa Comunale, costeggiamo il Palazzo Reale e il Castel Nuovo, anche detto Maschio Angioino, incontrando le prime criticità stradali nei pressi del porto di Napoli. Il traffico domenicale, meno intenso, non limita i pericoli della strada e ci ritroviamo fragili e vulnerabili alla mercé di una miriade di veicoli a motore.

Non possiamo fare a meno di pensare a quanto potesse essere diversa quella linea di costa all’epoca di Anton Dohrn, quando l’unico mezzo dotato di un motore a combustione era un treno che correva tra le due dimore reali borboniche: il Palazzo Reale di Napoli e la Reggia di Portici. Una linea ferroviaria costiera fondata nel 1839, la prima a essere costruita in Italia, solo tre lustri dopo le pionieristiche ferrovie inglesi. La città ha mantenuto solo in parte quelle posizioni d’avanguardia e oggi l’efficientamento della rete di trasporto pubblico resta una delle grandi sfide che Napoli e la Campania devono affrontare.

Mentre pedaliamo, la modernità urbana del terzo millennio ci racconta di un sottobosco di vetri rotti alla rinfusa sul piano stradale, di strettissime bike lane al lato della carreggiata, che millantano di essere vie ciclabili ma sono nella realtà delle trappole, strette tra le basse balaustre e la strada. Quindi, restringimenti di carreggiata, lavori in corso, bus che fanno il pelo ai ciclisti, seppur involontariamente. Usciamo dalla municipalità di Napoli senza nemmeno rendercene conto. Ci fermiamo a chiedere dove siamo sbucati: San Giovanni a Teduccio.

Proseguiamo così attraverso un’immensa periferia, dove i palazzi sfilano uno dopo l’altro, sempre più alti, sempre più ravvicinati. Finché appena oltre uno slargo stradale, una volta svoltati a sinistra seguendo il nostro itinerario, ci voltiamo con il semplice intento di non distrarre l’attenzione dalle auto intorno a noi e vediamo Lui. Quel “Dios umano” impresso sul mega murale che lo street artist Jorit Agoch ha dedicato a Diego Armando Maradona. Ci rendiamo così conto di quanto necessaria sia l’arte per spezzare il grigio incedere nel fitto di una megalopoli: un’arte che spesso è astrazione, quando prova a umanizzare i miti moderni ritraendo sui muri le loro cicatrici interiori.

Attraversiamo l’hinterland napoletano con Leone Tarozzi, in forza al CNR di Bologna e nostra preziosa guida dal primo km dei Cammini dell’ecologia, in testa al gruppo. Pedaliamo attraverso la “cintura di fuoco” costituita dai popolosi paesi alle pendici del Vesuvio: una sottile striscia di terra che collega San Giorgio a Cremano a Torre del Greco. Leone pedala lì per la prima volta nella sua vita (come noi, del resto), ma ha studiato sulle mappe il nostro itinerario con una risoluzione micrometrica. Disegna sul sedime stradale percorsi che eludono tutte le strade più trafficate, procedendo attraverso i vicoli, rendendo il nostro lento incedere forse più faticoso ma assai efficiente e soprattutto sicuro.

Stretta tra il Vesuvio e la linea di costa, una delle aree più densamente popolate d’Europa (secondo Eurostat, supera le 500 persone per km2) scorre così sotto le nostre ruote traballanti sul nero pavé di basalto – tanto abbondante è quella roccia originata dalle eruzioni del Vesuvio e dalle relative colate di lava, che da sempre in quei luoghi ci foderano le strade. Attraverso quel mondo di cemento risonante di suoni antichi, nel vociare di inflessioni dialettali che sfumano l’una nell’altra senza soluzione di continuità, di paese in paese, immersi in quella avvolgente dimensione urbana, contiamo solo tre ciclisti in 30 km di strada. Un numero di veicoli a pedali inferiore anche a quello dei cartelli stradali indicanti il passaggio da un comune all’altro. L’unico cartello incontrato segnala l’ingresso a Torre Annunziata, paese della cintura di fuoco vesuviana agganciato a Torre del Greco all’imbocco della piana del fiume Sarno, che sfocia nei pressi di Castellammare di Stabia.

Ci addentriamo in quell’immensa conurbazione, sfilando lungo le pendici di palazzi da 10-15 piani costruiti negli anni ’60, dalle facciate scalfite dal tempo e dall’inquinamento. Ma notiamo anche numerosi palazzi antichi, foderati da massicce impalcature che lasciano trasparire segnali di restauro. Poi, centinaia di automobili. Il proverbiale “struscio” domenicale viene fatto così: sosta breve, quattro frecce accese, accostamento alla pasticceria, un vassoio di pasticcini e via, rotta verso casa. Al di là dei gas di scarico, il nostro olfatto viene però letteralmente scosso dall’odore liquido dei succhi di mare che si spargono sul basolato: acqua salata più liscivia di molluschi percola dai banchi del pesce distesi sulle bancarelle ai lati della strada. Sembra quasi che il basalto non possa trattenere il sapore di mare come farebbe l’asfalto, ma rilancia effluvi sui ciclisti come farebbe una fionda. Altro angolo di strada, altro effluvio: l’odore acre di carciofi arrostiti, prodotto locale di questa terra calda e per nulla arida, fertile come poche altre, grazie al terreno vulcanico che è ricchissimo di sostanze minerali.

IL “PESO” DEGLI ESSERI UMANI

Man mano che l’atmosfera urbana si riscalda baciata dal sole, noi pedaliamo su quella sottile striscia di terra tra il mare e il vulcano, in mezzo a centinaia di persone in poche decine di metri, ciascuna di esse con la propria unicità, che noi raccogliamo e lasciamo andare via, intercettando qui e là qualche voce, qualche segnale sonoro, che rompe la dittatura dei clacson. I suoni vanno e vengono, ma imprimono nel nostro io cosciente l’unicità di questi luoghi. Ai piedi del vulcano più pericoloso del mondo in rapporto al livello di urbanizzazione, prolifera una “giungla urbana” affacciata sopra a uno dei litorali più antropizzati e iconici del mondo. E noi attraversiamo tutto quell’unicum accompagnati da sensazioni di bilico perenne, come le nostre biciclette sul fondo di strada altamente sdrucciolevole. «Quali sono le principali emergenze ambientali sulle quali vi fermerete a riflettere durante il vostro viaggio?», ci ha chiesto l’amica giornalista Luigia Meriano poco prima della nostra partenza da Napoli. Realizziamo presto quale sia la prima emergenza: i luoghi più belli e abitabili della Terra sono sovraffollati di umani.

Eppure, non siamo noi la specie più abbondante sul nostro pianeta. Si stima che sul totale della biomassa mondiale, la specie umana è solo lo 0,01%, una cifra inferiore rispetto ad altri esseri viventi, come le piante (82%) e i batteri (13%). Il punto dirimente è però un altro: la massa dei materiali prodotta dalla nostra specie nel 1900 era circa il 3% della biomassa totale sulla Terra. Da quel momento in poi questa quantità è raddoppiata circa ogni 20 anni, anche a causa della iperproduzione di asfalto e cemento iniziata dopo la Seconda guerra mondiale e che è continuata a ritmi serrati negli ultimi decenni. Nello stesso periodo di tempo, la biomassa totale è passata da 1900 a 1100 miliardi di tonnellate, a causa della deforestazione e della degradazione degli habitat. Se ne deduce che a breve la massa dei materiali prodotti dall’uomo supererà definitivamente la biomassa vivente.

Le infrastrutture umane, così come tutti gli oggetti che usiamo quotidianamente, vengono prodotti utilizzando risorse naturali come rocce, minerali e metalli, e questi pesano più di tutti gli alberi e le altre specie vegetali del pianeta. Da questi oggetti produciamo tantissimi rifiuti, che l’ecosistema Terra dovrebbe rigenerare e rimettere in circolo come risorse, ma ciò non sempre è possibile. Pensiamo alla plastica. Si stima che la massa degli oggetti di plastica costruiti fino ad oggi sia già il doppio di quella di tutti gli animali presenti sul pianeta: un enorme quantità di materiale che si degrada in pezzi sempre più piccoli che penetrano ovunque, dall’acqua al suolo ai tessuti organici degli animali, rendendone impossibile la completa rimozione dall’ambiente. Senza parlare poi del problema rappresentato dalle scorie nucleari, per le quali non è disponibile ancora nessuna tecnologia in grado di riciclarle. L’unica soluzione rimane lo stoccaggio a lungo termine in luoghi protetti per limitare il più possibile il rischio di contaminazione radioattiva.

L’abbondanza di una specie va sempre rapportata al suo stile di vita, perché individui appartenenti alla stessa specie tendono a sfruttare il medesimo paniere di risorse che, per questioni meramente fisiche, risultano limitate. Riguardo agli esseri umani, per quanto diversi nella nostra dieta, abbiamo tutti esigenze alimentari simili, analoghe necessità abitative e produciamo grosso modo le stesse tipologie di rifiuti. Questi problemi ci pongono di fronte al rischio concreto di non riuscire a soddisfare le esigenze di tutti. Sono infatti i fattori ecologici, in estrema sintesi la disponibilità di risorse e l’integrità dell’ambiente ospitante, a determinare la sopravvivenza della nostra civiltà. Il collasso di società umane che sembravano prospere e ben organizzate, con le loro città, le magnifiche infrastrutture e i preziosi manufatti, è già accaduto molte volte nel corso dei millenni passati e potrebbe avvenire alla scala globale nel prossimo futuro. Semplicemente perché se una specie supera la capacità portante dell’ambiente, difficilmente sopravvive.

Però, osservare il mondo dalla sella di una bicicletta, come in questa calda domenica autunnale al principio del nostro cammino da Napoli a Taranto, non ci dà soltanto modo di avvertire l’insostenibile pesantezza dell’Antropocene. Ci permette anche di ragionare su come fare per cambiare il nostro futuro, apprendendo lezioni dal nostro passato, come vi racconteremo nel prossimo capitolo.
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IL CASTELLO A MARE

Giunti a Castellammare di Stabia, la pressione antropica pare allentarsi un po’. Oltrepassiamo il fiume Sarno poco distante dalla sua foce. Si tratta di un fiume che corre solo per 24 km, dalla portata molto bassa a causa dei numerosi prelievi. L’azione del mare provvede a diluire molto rapidamente la scarsa quantità di sedimento che giunge alla foce, producendo così un piccolissimo estuario.

Il Sarno è tra i fiumi più inquinati d’Europa, perché colletta una grande quantità di scarichi provenienti da industrie conserviere che inscatolano pomodoro, da concerie e da depuratori urbani non sempre funzionali ed efficienti. Un fiume biologicamente morto, che immette in mare sostanze chimiche di scarto dei processi industriali, residui di fertilizzanti e microplastiche.

Nel territorio di Castellammare, il Golfo di Napoli s’incunea per aderire geograficamente alla penisola sorrentina. La storia di questi luoghi è molto legata alle loro particolari condizioni climatiche. La presenza del Monte Faito, che domina sulla piana del fiume Sarno, protegge il litorale dai venti meridionali, mentre il Vesuvio si oppone ai venti provenienti dai quadranti nord-occidentali: la geomorfologia del luogo fa sì che quest’area abbia un microclima unico e mite per tutto l’anno. Castellammare di Stabia è stata per millenni una località devota alla cura del benessere psicofisico, a partire dagli antichi romani fino all’età moderna, dal Grand Tour ai “ruggenti anni ’60”.

LE TERME PERDUTE

Tornando al nostro viaggio, mentre pedaliamo sulle strade di Castellammare in direzione della penisola sorrentina veniamo attratti da una piccola fontana, quasi nascosta al di sotto del piano stradale, in una nicchia a forma di arco, retaggio di quando quei luoghi erano l’epicentro delle cure termali in Campania.

Plinio Il Vecchio, che morì proprio in quella che fu la romana Stabiae nel 79 d.C., dove giunse per osservare da vicino l’esplosione del monte Vesuvio, riportava l’utilità delle acque locali come rimedio ai calcoli. Negli anni ’20 dell’Ottocento, re Francesco I fece costruire uno stabilimento termale lì dove dal sottosuolo vulcanico sgorgavano numerose varietà di acque terapeutiche: nacquero così le Antiche Terme di Stabia. Nel 1964 alle terme antiche si aggiunsero sulla vicina collina del Solaro le terme moderne. A partire dagli anni ’80 cominciò però il declino e le terme di Stabia sono ormai chiuse da diversi anni. Il loro tesoro nascosto è rappresentato da ventotto tipologie di acque termali, suddivise in base al loro carico di sostanze minerali: dalle acque medio minerali, come l’Acqua della Madonna, tuttora imbottigliate e commerciate, alle acque meno pop ma più curative. Tra queste ultime, le bicarbonato-calciche, come l’Acqua Ferrata, ricca di sali di ferro e per questo indicata nel trattamento dell’anemia, e le solforose, come l’Acqua Sulfurea, dalle proprietà purgative.

«Quando ero bambino, venivo spesso qui insieme alla mia famiglia», racconta Domenico ai compagni di pedalata. «Si passeggiava nel parco delle terme ciascuno con la propria tazza in mano, ogni tanto ci si fermava davanti a una fontana e si andava alla scoperta di sapori mai provati prima: anche oggi che sono passati molti anni mi pare di sentire in bocca il retrogusto di quell’acqua che sapeva di ferro, che dava il voltastomaco, ma che tutti, soprattutto i più anziani, bevevano con un trasporto quasi mistico».

Dopo aver riempito le nostre borracce di Acqua della Madonna, ripartiamo alla volta della penisola sorrentina, seguendo il corso di una tranvia dei primi del Novecento dismessa nel dopoguerra. A fare capolino su di noi le immense gru dei cantieri navali, fondati come “Real arsenale” nel lontano 1783 ad opera di Sir John Francis Edward Acton, primo ministro di Ferdinando IV Re di Napoli, padre di Francesco I, fondatore delle terme di Stabia. Alcuni storici individuano in quei cantieri la prima fabbrica di navi intesa nell’accezione moderna.

LA PENISOLA DEL TESORO

La penisola sorrentina e la sua parte terminale, Punta Campanella, Capri e i Faraglioni: uno spettacolo che il nostro gruppo ammira dalla terrazza di Termini di Massa Lubrense. Da quella prospettiva, è come se tutto il Golfo di Napoli entrasse in una mano aperta: pollice-indice, divarica le dita e avrai la cornice perfetta. Lungo il percorso che ci ha portato da Castellammare al territorio di Massa Lubrense, ultimo comune della provincia di Napoli, abbiamo goduto dei continui saliscendi disegnati dalla strada costiera, che corre a tratti a picco sul mare, a tratti attraverso pittoreschi abitati avvolti da una dimensione da turismo internazionale. Al contempo popolari e nobiliari, erano quelle atmosfere un po’ d’antan, alla Dino Risi, ché a ogni angolo di strada avremmo potuto scorgere Vittorio De Sica, marpione e compito in divisa d’ordinanza, nell’atto di approcciare una indisponente Sofia Loren, indaffarata e indifferente alle avances. A ventunesimo secolo inoltrato, Sorrento conserva ancora questo fascino da palcoscenico en plein air.

Ischia e Procida appaiono lontane verso nord-ovest ma chiaramente visibili attraverso il cielo limpido, mentre raggiungiamo Massa Lubrense e incontriamo Stefano Ruocco, presidente della sezione locale di Archeoclub d’Italia. Incontreremo Stefano anche altre volte, dopo questo nostro viaggio, perché lui è guida esperta del territorio di Massa da molteplici punti di vista, ambientali, culturali e di conseguenza umani. Insieme all’Archeoclub, Stefano si prodiga assiduamente nel recupero della memoria storica locale, che rappresenta un interessantissimo esempio di ecologia umana dove le storie delle popolazioni locali si intrecciano ai cambiamenti epocali, ecologici e sociali, avvenuti al passaggio dall’economia di sussistenza a quella del capitale.

Stefano e le tante pubblicazioni nate dal lavoro retrospettivo dell’Archeoclub di Massa raccontano i massesi come grandi navigatori, imbarcati dal Golfo di Napoli alla Nuova Zelanda. Una tradizione marinaresca che ha portato quel piccolo centro a imporsi tra i principali porti di collegamento del golfo. Fino a pochi decenni fa, delle veloci imbarcazioni a vela denominate feluche facevano infatti la spola tra Massa e Napoli, trasportando alla capitale del Regno i rinomati prodotti della penisola sorrentina, dal vino ai latticini, dalla frutta ai bovini. Questo collegamento con la capitale era ben più rapido di quello via terra, che all’epoca si snodava attraverso tortuose strade di montagna. Per l’importanza di Massa Lubrense nell’approvvigionamento di cibo alla popolosa Napoli, venne denominata come “Porta di Massa” la località dove approdavano le feluche – un nome ancora oggi usato per indicare l’imbarco dei traghetti per le isole del golfo.

CHI SI È “FATTO” IL PESCE?

Le voci del luogo, a Massa, ci raccontano tante storie di mare. Come quelle dei pescatori Archimede Giustiniano e Gaetano De Gregorio (rispettivamente, classe 1914 e 1921), le cui testimonianze sono state raccolte ormai trent’anni fa da Stefano Ruocco e colleghi nel libro Otto storie per otto memorie (Edidos Ed. 1997). Anche sulla carta scritta, le voci dei pescatori narrano ancora in maniera chiara e forte il carattere genuino della pesca condotta fino alla seconda metà del Novecento, fatta di barche con sette remi e di prelievi “frugali” alle risorse ittiche, al termine di lunghe e avventurose sortite notturne in mare. Undici barche da pesca operavano allora alla Marina di Massa, ciascuna con un equipaggio composto di nove uomini, seguendo i banchi di pesce tra la penisola sorrentina, Capri e Ischia. Prima dell’avvento del nylon, usavano reti di cotone, intessute a mano.

Quelle voci narrano della pesca con la lampara, una lampada a gas utilizzata per attirare i piccoli pesci pelagici, come le alici e le sardine, che venivano adescati a largo – nel gergo dei pescatori, questi pesci venivano “fatti” – e poi condotti verso terra, dove erano circuiti con le reti e infine issati a bordo. Quei vecchi pescatori dicono che un tempo bastava uscire di 300 m verso il largo, al limitare tra roccia e fango nella zona di mare dove il declivio del fondale era maggiore, per attirare verso terra fino a una tonnellata di alici, una quantità pari a circa 10 cantari, unità di misura medievale di origine araba ancora in uso nel corso del Novecento (N.B. 1 cantaro = 90 kg).

Un tempo, anche se la lampara avesse “fatto” dei grossi banchi di pesce a largo (per esempio 100 cantari), a terra sarebbero arrivati solo i pesci più grossi e adulti (secondo le loro stime, circa il 10% dei pesci adescati) determinando quindi una selezione degli individui del banco, ben prima del prelievo. Ma quelle quantità erano anche commisurate alla capacità di una barca, che era inferiore a dieci cantari. Si pescava bene ovunque si andasse, tra Ischia e Positano, perché il pesce era abbondante. Si pescava poco rispetto all’epoca moderna, ma si pescava tutti. Secondo i racconti dei vecchi pescatori massesi, al tempo in cui essi erano ancora del mestiere bastava percorrere in vaporetto il Golfo per intero per rendersi conto della ricchezza del mare: a due miglia da Sorrento, era tutto un pullulare di banchi di alici e di sardine fino a dentro il Porto di Napoli.

Ma poi arrivarono le grandi imbarcazioni a motore che sfruttano lo stesso stratagemma delle piccole barche a remi, cioè lampara più circuizione, ma riescono a prelevare molto più pesce, impiegando meno personale. I pescatori a remi di Massa non sopravvissero all’avvento delle cianciole. Al tempo di quella loro testimonianza raccolta nei primi anni ’90, il mare era già cambiato, alici e sardine avevano cominciato da tempo a scarseggiare e la pesca aveva cambiato forma e dimensioni. Quei vecchi pescatori sostenevano che le barche a motore, una volta “fatti” cento cantari di pesci, li pescavano tutti, senza il bisogno di portarli verso terra; ma il 90% di quel pescato era costituito da giovani di piccole dimensioni, che venivano ributtati in mare praticamente morti, arrecando così un danno enorme alle popolazioni ittiche.

DELFINI E MARINAI

Le voci dei vecchi pescatori di Massa ci raccontano anche di quando si andava a pescare e si incontravano i delfini, che loro distinguono tra feroni, maschi e aggressivi, e fere bone, femmine e collaborative, sebbene rimanga qualche dubbio sull’effettiva differenza di genere tra queste categorie, che potrebbero anche corrispondere a due specie o varietà distinte di delfini. Mentre i feroni depredavano le reti da pesca, danneggiandole e “facendo piangere i pescatori”, pare che le fere bone li aiutassero nella pesca dei castaurielli, in italiano costardelle (Scomberesox saurus saurus), una varietà di aguglia più compatta e dal muso meno allungato. Questo pesce pelagico è più grande di alici e sardine, si nutre di plancton animale ed è preda dei grandi pesci pelagici, come tonni, spada, palamite, nonché di cetacei e uccelli marini. Nel Mediterraneo, i castaurielli si riproducono in autunno e in queste occasioni si avvicinano alle coste, formando immensi banchi. Quando ciò succedeva dalle parti del Golfo di Napoli, si riproponeva in forma moderna il mito di Arione, il marinaio amico dei delfini.

La cooperazione tra pescatori e delfini nel Golfo di Napoli fu descritta per la prima volta in maniera scientifica dal Police nel Bollettino di Pesca, di Piscicoltura e di Idrobiologia (1932) e poi osservata anche dal vivo dai ricercatori dell’associazione Oceanomare Delphis, specializzata nello studio dei cetacei del Golfo di Napoli. Secondo le conoscenze ecologiche locali, i pescatori osservavano i delfini (Delphinus delphis, o delfino comune) durante le loro battute di caccia ai castaurielli. Questi cetacei si muovevano in piccoli gruppi di 2-5 individui, compattavano i banchi di pesce nuotando vorticosamente e lanciando i pesci fuori dall’acqua e così attiravano altri delfini e, di rimando, anche i pescatori. Quando i delfini davano l’impressione di aver individuato un banco di castaurielli, i pescatori si avvicinavano alle reti e circuivano il banco, non lesinando graditissimi oboli ai cetacei, loro preziosi complici. Questa cooperazione appartiene all’insieme di antichissime e se vogliamo mature interazioni tra delfini e umani, stimolate dalla propensione sociale e dalla capacità di interpretare i segnali dell’ambiente a proprio vantaggio, tipiche di entrambe le specie.

I delfini comuni sono però in pieno declino da due decenni nel Golfo di Napoli, per via di tre possibili cause: l’intensificarsi degli scontri accidentali tra cetacei e imbarcazioni, queste ultime sempre più numerose e sempre più grandi; in aggiunta al disturbo fisico, quello sonoro, cioè il rumore prodotto dalle attività umane, dalla navigazione alle trivellazioni, che allontana i delfini dalle coste sovraffollate; infine, sono probabilmente diminuiti i castaurielli, vuoi per la pesca eccessiva, vuoi per il cambiamento del mare, più povero di risorse per tutti, per i pesci, per i cetacei e per noi esseri umani. Scienziati e pescatori ci dicono che il calo di questi pesci nel Mediterraneo è iniziato ai primi anni Duemila. Nel Golfo di Napoli, il declino della pesca artigianale ai castaurielli si è accompagnato all’incremento della pesca industriale e al rarefarsi della cooperazione tra delfini e pescatori, osservata fortuitamente per l’ultima volta a Ischia non meno di un ventennio fa.

D’altro canto, a livello globale si sta assistendo a un fenomeno nuovo: i cetacei dotati di denti, come delfini e orche, seguono i pescherecci che fanno la pesca a strascico, per nutrirsi dei pesci intrappolati nelle reti o lasciati sul fondo dopo il passaggio delle barche, e spesso muoiono intrappolati a loro volta nelle reti da pesca.

TRA FALCHI E LEVIATANI

Ritorniamo alla cronaca del nostro ciclo-viaggio lungo la penisola sorrentina, sulla rotta Napoli-Taranto. L’ascensione verso la parte sommitale della penisola prosegue con l’arrivo a Sant’Agata sui Due Golfi, un piccolo abitato adagiato su un pianoro che dà contemporaneamente sui golfi di Napoli e Salerno. Le isole Li Galli, o Sirenuse, dalla forma delfinesca, fanno da boe di segnalazione della nostra rotta verso la piana del fiume Sele, che già si intravede all’orizzonte. Da quella posizione è possibile avere contezza del progressivo ampliamento verso est del massiccio dei Monti Lattari sul versante settentrionale, e della Costiera Amalfitana su quello meridionale. Una zona montuosa a picco sul mare, molto umida ma dal clima mite, ottima per l’agricoltura e per l’allevamento. La zona tra Sant’Agata e Agerola è un epicentro del mangiar bene, dell’olio buono e del vino da tavola di qualità superiore. Queste sono anche le località più in quota della penisola, condizione che le rende strategiche per il passaggio da una costa all’altra, da un golfo all’altro.

Dall’alto di Sant’Agata scorgiamo il promontorio di Punta Campanella, un’area marina protetta il cui mare è un hotspot di biodiversità, con le grotte e i tanti punti di contatto tra la zona litorale e il mare aperto. Per gli amanti della subacquea, memorabili sono le immersioni nel blu, dato che il fondale degrada rapidamente verso gli abissi, toccando i mille metri a breve distanza dalla linea di costa, come nel canyon sottomarino intitolato ad Anton Dohrn. Il canale di mare tra Punta Campanella e Capri è anche una zona di passaggio di grandi cetacei, come i capodogli (Physeter macrocephalus) e le balenottere comuni (Balaenoptera physalus). Dallo scoglio del Vervece, di fronte a Massa, fino a Positano, i tanti punti di immersione regalano una moltitudine di ambienti diversi, dove spiccano le formazioni coralligene che si ritrovano anche a bassa profondità, nelle zone d’ombra che perforano la roccia calcarea di cui è fatta la costa.

Sul versante di Punta Campanella che dà sul Golfo di Salerno, si trova una piccola baia chiamata Ieranto. Il toponimo è antico, alcune voci del luogo lo fanno risalire al greco ierax, falco, probabilmente per via della presenza da tempi immemori del falco pellegrino (Falco peregrinus) che ivi nidifica; altre voci tirano in ballo il sostantivo ierus, che in greco vuol dire sacro, come è stato questo luogo nella mitologia antica poiché qui, secondo Omero, Ulisse fece il suo incontro con le sirene. Alla Baia di Ieranto si giunge solo via terra, è un luogo protetto e ricco di vita, soprattutto sottomarina. Qui, poderose correnti di risalita portano l’acqua dalle profondità abissali, conducendo verso la superficie sostanze minerali che fertilizzano il mare, lo fanno pullulare di alghe microscopiche che danno nutrimento agli animali più piccoli, che a loro volta sono cibo per animali più grandi. Un piccolo paradiso, che un tempo nemmeno troppo lontano era però virtualmente privo di vita, perché qui c’era niente meno che una cava di calcare.

CAVE BLU

Ai primi del Novecento, a Ieranto si cominciò a estrarre la roccia calcarea, molto ambita dall’industria dell’acciaio. Alla fine della Prima guerra mondiale, l’intera baia fu acquisita dall’Ilva, che trasportava il calcare via mare allo stabilimento di Bagnoli, all’altro capo del Golfo di Napoli. Le operazioni di scavo venivano guidate da forestieri, spesso sardi, che erano particolarmente esperti di estrazioni. Le persone del posto, moltissime donne, divennero cavatrici, tra turni disumani e paghe magrissime, con orari di lavoro che rendevano impossibile dormire a casa, nel proprio letto, dato che la cava era molto distante dai centri abitati e poteva essere raggiunta solo a piedi attraverso un irto sentiero. Per fortuna della natura e della gente del posto, l’Ilva dismise le attività estrattive nei primi anni ’50, per poi donare al Fondo ambiente italiano (FAI) l’intera baia, nel 1986. Oggi migliaia di turisti visitano la Baia di Ieranto ogni estate, pressoché ignari del passato complicato e anche tragico di quel paradiso naturalistico

La natura è ricca di prodotti che le società umane possono utilizzare tanto per la propria sussistenza, quanto per fare profitto. Così anche il mare è diventato una miniera, dalla costa emersa, come abbiamo visto nel caso della cava di Ieranto, a quella sommersa, fino ai fondali abissali. Ma qui non vi parleremo di trivellazioni sottomarine alla ricerca di oro nero oppure di minerali rari, ma vi raccontiamo brevemente la storia dell’oro rosso (che no, non è il corallo, che pure prolifera in questa zona tanto che gli artigiani corallini di Torre del Greco sono i migliori al mondo). L’oro rosso al quale ci riferiamo (ecco, diciamo, rosso-marroncino) è un piccolo mollusco bivalve dal guscio allungato che ama scavarsi una casa nella roccia calcarea. Si chiama dattero di mare (Lithophaga lithophaga) e popola le pareti di roccia friabile e facilmente perforabile come quelle della penisola sorrentina e dell’isola di Capri. Voci di strada affermano che un chilo di datteri di mare, pregiatissimi al palato, arrivino a costare un centinaio di euro. Ma solo al mercato nero, perché i datteri di mare sono protetti ed estrarli è un delitto contro natura.

I vecchi pescatori intervistati dall’Archeoclub raccontano che la penisola sorrentina non era zona di bivalvi, non c’erano spiagge dalle quali raccoglierli, né la zona era vocata all’allevamento. Eppure, nella seconda metà del Novecento, quei pescatori cominciarono a interagire con altri forestieri a caccia di bivalvi: i datterari. Questi si immergevano con bombola e martello pneumatico per molte ore a bassa profondità. Perforavano la roccia calcarea intorno alle tane dei datteri, che venivano estratti in maniera intensiva, con grande guadagno economico ma altrettanto danno ecologico. Dobbiamo infatti considerare che i datteri di mare sono estremamente longevi, vivono fino a un secolo e impiegano molto tempo per crescere abbastanza per riprodursi. Le loro popolazioni sono state decimate dalle estrazioni tanto che in tutto il Mediterraneo la specie è a rischio di estinzione. Senza contare che l’estrazione del dattero sgretola la roccia, mettendo a repentaglio la stabilità dei litorali. Per queste ragioni, lo Stato italiano decise di bandire la raccolta del dattero già nel 1998 (l’Unione Europea l’avrebbe fatto nel 2006).

Il mare è un habitat sterminato e ricchissimo di biodiversità e di potenziali risorse per gli esseri umani. Per rapportarsi al meglio con questo ambiente, in maniera tale da mantenerlo in salute, opulento e in grado di produrre a lungo le risorse che da esso traiamo, la nostra società deve fare prima di tutto una cosa: prendere coscienza dell’effettiva esistenza di un ecosistema marino fin dai primi passi dell’istruzione scolastica, come vi racconteremo nel prossimo capitolo.
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A SCUOLA DI MARE

✻

Da Sant'Agata sui Due Golfi
a Positano
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QUI LA FRANA NON È AMMESSA

Lasciata Sant’Agata sui Due Golfi, il nostro viaggio prosegue verso Positano, lungo una strada da attacchi di vertigine acuta, sul nastro d’asfalto agganciato alla roccia, con il mare svariate decine di metri più in basso. Ad amplificare quella sensazione di vulnerabilità pensano gli autobus, tanti autobus, che ad ogni sorpasso sembrano spingere i ciclisti giù dalla rupe. Ci chiediamo quanto bella sarebbe questa strada se fosse percorribile soltanto dalle biciclette e quanto sarebbe più sicura questa costa se venisse ridotto il traffico veicolare. Poi però riflettiamo su quanto più isolati sarebbero tutti quei paesi stretti tra l’alta costa e il mare, se venissero meno i veicoli a motore, data l’assenza di una linea ferroviaria costiera. Il progresso sociale dovrebbe sempre essere un compromesso tra preservare la natura e utilizzarla per vivere meglio. Un compromesso che plasma il paesaggio, ma che assomiglia spesso a un contrasto aperto. E mentre pedaliamo lungo le sue strade, è proprio Positano a lasciare in noi sentimenti contrastanti.

La mattina del secondo giorno di viaggio da Napoli a Taranto, il gruppo va radunandosi dopo una notte trascorsa in tranquillità all’interno della palestra della locale scuola elementare: proprio come degli scout, chi su brandine da campeggio, chi su materassi stesi direttamente sul pavimento di linoleum. È questo lo spirito dei Cammini dell’ecologia, dei compromessi con il budget, dell’adattamento finalizzato a incontrare le persone e parlare di scienza. Perché crediamo che non ci sia sempre bisogno di andare negli alberghi e organizzare congressi, per parlare di scienza. Chiediamo solo un letto e del cibo, e in cambio offriamo alla cittadinanza alcune ore del nostro tempo.

Mentre esploriamo con lo sguardo il costone roccioso sovrastante Positano, con le case agganciate alla parete, uno dei nostri se ne esce con questa affermazione: «Qui la frana non è ammessa...». La strada costiera si trova a qualche decina di metri al di sopra delle nostre teste. Un reticolo di ponti, passaggi sul ciglio dell’abisso, strettoie tra roccia e mare, dove le nostre bici ieri hanno corso il giorno quasi volando, sospese per aria. Individuiamo così l’ultimo ponte che abbiamo attraversato, sostenuto da colonne di mattoni. Quattro piloni apparentemente privi di cemento armato, attaccati alla roccia, sostengono la strada, percorsa da un traffico cospicuo di veicoli a motore.

Ma notiamo anche altro: i colori delle piccole case addossate alla parete. Colori pastello, soprattutto giallo e rosa chiaro, più qualche toccata di bianco. Una palette che ricorda gli outlet. Ma certamente sono proprio questi ultimi a ispirarsi a Positano, tentando di copiarne il fascino. Anche se però quella moltitudine di colori sembra guastare la vista su quel paesaggio antropico sorprendentemente in armonia con la natura, che solo la Costa d’Amalfi può regalare.

PICCOLI SCIENZIATI CRESCONO

Come è consuetudine in ogni Cammino dell’ecologia, anche a Positano arriva il momento della nostra prima visita a una scuola, sulla rotta per Taranto. Un’immagine è destinata a imprimersi nella nostra memoria: quella di una bambina di nome Alice che guarda la nostra truppa di ciclisti in maniera interrogativa: che ci fanno questi qui?

Alice fa parte di un nutrito gruppo di alunni della scuola Porzio di Positano e Praiano, che include primaria e secondaria inferiore. Insieme alle sue compagne e ai suoi compagni, stanno partecipando a quello che loro stessi hanno definito un incontro con gli scienziati. Nella sala grande della scuola di Positano, rumoreggiano una sessantina di alunni di scuola media, quelli nell’età in cui da una parte si è già, proprio malgrado, proiettati verso il mix di disincanto e scetticismo che caratterizza l’età adolescenziale, mentre dall’altra parte ancora si sente il richiamo dell’infanzia e di tutto ciò che ne consegue.

«Chi sono per voi gli scienziati?» è la domanda a bruciapelo con la quale rompiamo l’imbarazzo di questo primo incontro nella strada da Napoli a Taranto, mentre gli studenti rispondono utilizzando un post-it da attaccare al muro. L’idea è quella di catturare la percezione che i ragazzini hanno del mestiere dello scienziato e i concetti che considerano collegati a questo termine. Le risposte sono interessanti, illuminanti, specialmente quando chiediamo: «Ne conoscete qualcuno o qualcuna?», generando silenzi e poi risolini divertiti tra un gruppo di ragazzine. «Sì, mio zio, lo chiamano lo scienziato, perché sa tutto lui!». Risate a crepapelle... Ci troviamo in obbligo di riportare qui che, per lo meno in Campania, si usa dire spesso seguendo un’accezione negativa o perlomeno ambigua che lo scienziato è quella persona che dice di sapere tutto o che ha sempre idee strampalate.

Ma a noi la parola scienziato piace, non solo perché ci strappa un sorriso, a volte, se pronunciata in maniera provocatoria. Scienziato è una parola ottocentesca che fa riferimento a chi promuove la scienza, oltre che praticarla per mestiere. È un termine bellissimo, che include i ricercatori, i tecnici di laboratorio, i dottorandi, i medici, i dirigenti di ricerca, i professori, i divulgatori, a prescindere dall’inquadramento professionale. Tutti possono contribuire al progresso delle scienze, essere dediti alla scienza, quindi scienziati, per esempio segnalando attraverso specifiche applicazioni sullo smartphone questa o quella specie animale o vegetale, magari avvistata durante una gita, oppure partecipando a qualsiasi altra attività che implichi l’osservazione del mondo e farne esperienza. Anche i bambini, quando sperimentano il loro rapporto col mondo, sono scienziati, artisti, creativi.

A volte basta poco per cambiare la percezione di un termine, e della categoria che racchiude. La parola scienziato (o scienziata) è una di queste. Per esempio, dopo quella bella giornata di scienza a scuola, qualcuno ci riferisce che una bambina della scuola primaria era spaventata dagli scienziati, perché soliti fare “tante cose brutte”. Verissimo, in parte: nell’immaginario collettivo, la figura dello scienziato è ancora spesso identificata con quella di un (generalmente) anziano signore (maschio) intento a preparare intrugli potenzialmente pericolosi (o a maneggiare pipistrelli in cerca di guai...). Come in tutte le cose umane, però, gli scienziati sono soliti fare tante cose diverse e spesso anche quelle iniziative che nascono con un fine positivo diventano negative, o viceversa. A ogni modo, quanto più aumenteranno le occasioni di dialogo e scambio culturale tra i diversi comparti della società, tanto prima crolleranno pregiudizi e diffidenza reciproca.

Al di là delle battute di spirito e dei luoghi comuni, quel divertente dialogo consente a noi e alla classe di visualizzare la ricca rete di pensieri collegati al concetto di scienza e, di conseguenza, alle scienziate e agli scienziati. In una bellissima mind-map prodotta dal mosaico di post-it, la parola scienziato viene posta al centro di tutto, e da essa partono numerose frecce a indicare altre parole, come veterinario, psicologo, dietologo, chimico, ambientalista, ecc. Secondo la percezione degli alunni, la scienza è dappertutto, in numerosi ambiti della società.

I risultati di questo nostro piccolo esperimento sono assolutamente in linea con quanto emerso in altre, ben più robuste, indagini. Per esempio, l’influenza della scienza e della tecnologia sul livello di innovazione e di prosperità delle nostre società è stata ribadita fin dai primi anni 2000. Negli Stati Uniti d’America, nelle ampie discussioni relative ai processi di istruzione e alla conseguente riorganizzazione del lavoro, si iniziò a definire con l’acronimo STEM (dall’inglese Science, Technology, Engineering and Mathematics) tutte le discipline scientifico-tecnologiche e i relativi corsi di insegnamento e si iniziò a monitorare la preparazione degli studenti in quegli ambiti. I risultati di quelle analisi mostrarono che la mancanza di preparazione nelle STEM dei propri cittadini potevano danneggiare il sistema economico di un Paese.

ECO-GIOCHIAMO

Tornando alle riflessioni fatte dai nostri piccoli cittadini di Positano, un altro post-it riporta: “lo scienziato è colui che studia i fenomeni naturali e verifica ipotesi sperimentalmente”. Ottimo! Una definizione che durante quella mattinata spiana la strada all’approfondimento di temi più complessi. Passiamo così a un’altra parola chiave: ecologia.

«Chi di voi ne conosce il significato? Questa volta però ci ragioniamo insieme». È una parola che gli scolari hanno sentito spesso ma che, a differenza di scienziato, ha per loro un significato meno definito. L’ecologia è quella scienza che studia le relazioni tra gli esseri viventi e tra questi e l’ambiente circostante. Facciamo così degli esempi per introdurre le alunne e gli alunni a quel concetto: noi respiriamo ossigeno prodotto da altri organismi viventi, chiamati produttori primari, come le piante che crescono sulla terra e nel mare o le alghe, quelle visibili o invisibili perché microscopiche, e alcuni batteri. L’essere umano dipende da tanti altri esseri viventi, che gli forniscono le risorse primarie per vivere. La natura è un immenso ecosistema, dove lo scambio di risorse tra esseri viventi avviene a una scala locale e globale. Per aiutare a visualizzare alcuni produttori primari marini, mostriamo immagini delle praterie di Posidonia oceanica, pianta marina endemica del Mediterraneo.

La maggior parte della scolaresca ha visto di questa pianta solo le foglie morte che si accumulano sulla riva, delle quali si ricorda l’odore un po’ pungente o la sgradevole sensazione di averle appiccicate alla pelle bagnata. Ma è difficile immaginare la maestosità di un bosco osservando solo i cumuli di foglie accumulate dal vento in autunno.

«Bene, quelle lunghe foglie marroni che trovate sulla spiaggia vengono dalle praterie sottomarine di Posidonia oceanica; nel fitto intrico formato dalle foglie e dal loro rizoma, che equivale a un fusto, si forma un ambiente protetto che ospita tanti altri esseri viventi. Alcuni si attaccano alle foglie e vivono così, cullati dalla corrente. Altri giungono per trovare cibo, o per trovare uno spazietto adatto a deporre le uova al riparo dalla corrente e dai predatori. Altri animali ancora scavano tra le radici delle praterie sottomarine, nutrendosi di animali più piccoli che vivono nel fondale. Si forma così un ecosistema, che si sostiene sulla presenza di questa pianta meravigliosa che è Posidonia oceanica».

Tutelare le praterie di Posidonia oceanica permette di proteggere la biodiversità in senso molto ampio, dato che un ettaro di fondale coperto da queste piante può ospitare più di trecento specie diverse, animali e vegetali. La protezione di posidonia è importante anche per la mitigazione dei cambiamenti ambientali dovuti al riscaldamento globale, perché questa pianta non solo produce decine di litri di ossigeno al giorno ma, contemporaneamente, immagazzina un’ingente quantità di biossido di carbonio (o anidride carbonica), con l’effetto di abbassarne la concentrazione nell’acqua e richiamarne altra dall’atmosfera, contrastando così l’effetto serra.

Facciamo un altro esempio di biodiversità marina: «Conoscete il plancton?». Un ragazzino risponde dicendo: il cibo delle balene! Il cibo è sempre un buon modo per intavolare una bella conversazione, così gli rispondiamo che in realtà anche lui, il bambino, mangia plancton, più o meno direttamente. Perché quando mangiamo il pesce azzurro, che si nutre di plancton, anche noi in qualche misura mangiamo un “derivato” del plancton e di conseguenza siamo fatti della stessa materia di cui è fatto il plancton. O forse dovremmo dire “i plancton”, giacché si tratta di una moltitudine di esseri acquatici per lo più microscopici (ma anche più grandi) che vengono trasportati dalle correnti e sono chiamati collettivamente plancton, un nome che deriva dal greco antico planktos, che vuol dire “erranti” (V. Hensen, 1885).

Gli esseri planctonici seguono le stagioni, un po’ come fanno le piante e gli animali terrestri. In primavera, si riproduce il plancton vegetale, o fitoplancton, che diventa così abbondante da colorare la superficie del mare. In primavera inoltrata, quando è quasi estate, lo zooplancton, o plancton animale, si riproduce e dalle uova nascono giovanili che si nutrono del fitoplancton. Il plancton animale, poi, nutre i pesci più piccoli. Quindi, nel corso dell’anno, il graduale passaggio dal freddo al caldo favorisce il fitoplancton, mentre il caldo fa aumentare lo zooplancton. Questo ciclo della natura è tanto raffinato che i cambiamenti climatici, spesso sovvertendo l’ordine delle stagioni, stanno disturbando l’intima relazione tra le condizioni del mare e la vita che si rigenera.

«Secondo voi, in cosa consiste l’ecologia marina?», chiediamo così alla scolaresca. «Per esempio, uno studio ecologico potrebbe riguardare il calcolo della quantità di plancton necessaria affinché la natura produca un cuoppo di alici. Un bel cuoppo di quelli della Costiera, alici fritte da leccarsi le dita. Capito di cosa parliamo? Bene. Per fare un cuoppo di un chilo ci vogliono fino a dodici chilogrammi di plancton, dieci di plancton vegetale e due di plancton animale. Queste proporzioni discendono dal fatto che non tutto ciò che viene mangiato, in natura, è usato per crescere. Voi state crescendo, quindi avete bisogno di tanto cibo; in un mese mangiate molto più di quanto serve per farvi crescere in un anno. Tutto quello che non usate per diventare più alti e robusti, lo consumate per ricavare l’energia che vi serve per giocare a pallone e studiare. Lo stesso accade al plancton animale, che deve mangiare tantissimo plancton vegetale, per sfuggire ai predatori e riprodursi, anche se poi finisce comunque per essere mangiato dalle alici, che a loro volta dovranno mangiare tanto plancton, per raggiungere le dimensioni alle quali le peschiamo».

GELATINA DI MARE

«Un esempio di plancton che forse conosciamo di più sono le meduse...» Apriti cielo! Meduse peggio delle zanzare! A quella parola, gli alunni irrompono in manifestazioni di odio e ribrezzo. Chi le uccide di qua, chi le tira fuori dall’acqua di là... «Ma no, scusate, mica possiamo metterci a uccidere tutti gli animali così, a caso», diciamo loro. «E no dotto’, ma quelle so’ loro che ci pungono – e che dobbiamo fare?!». Al che noi «E vabbè, ma le tartarughe marine mangiano le meduse!». E loro «E come fanno dotto’? Non muoiono?» Ehm, no, no, no, e così via dicendo... Alle meduse servirebbe proprio un avvocato per spiegare che i loro “delitti” sono più di carattere colposo che volontario.

Continuiamo così la discussione: «Ragazze e ragazzi, innanzitutto, le meduse sono trasportate dalle correnti, quindi non nuotano fino a voi volontariamente. I loro tentacoli sono una difesa contro i predatori e chiunque – compresi voi! – possa metterle in pericolo. Potete immaginare i tentacoli come una sorta di rete che le meduse utilizzano per intercettare gli animali di cui si nutrono. Tra l’altro, dato che alcune ricerche hanno dimostrato che le meduse stanno aumentando per via del cambiamento del mare, potremmo anche noi cominciare a pescare questi animali, per mangiarli, magari portando beneficio proprio al mare. Perché il danno principale che le meduse arrecano a noi non sono le fastidiose punture, bensì questo: si nutrono delle larve dei pesci che mangiamo. Cominciamo a mangiare le meduse, se proprio le vogliamo uccidere...»

«...EEEEEEHHHHHHH MO’ LE MEDUUUUSEEE!!!! MO’ CE LE MANGIAMO PUUUUREEE!!!!» Risate a crepapelle. Vabbè, è totalmente inutile dire loro che in effetti in molti luoghi del mondo già le mangiano. Finisce che per cena invece che farci trovare gli spaghetti con le vongole, ci cambiano il menù...

Tiriamo così fuori dalle nostre bisacce uno schema di rete alimentare, che include gli organismi vegetali, poi gli erbivori e per finire i carnivori e distribuiamo dei bigliettini, assegnando a ciascuno degli alunni un ruolo ecologico: vegetale, erbivoro, carnivoro planctonico. «Rifacciamo la rete?» Baruffa totale, alunni in piedi e prof. prese in controtempo. Interazioni su interazioni, ruoli che sfumano l’uno nell’altro, la natura che procede per tentativi disordinati, anche se poi alla fine trova il proprio ordine in maniera spontanea. Giungiamo così alla riproduzione perfetta di una rete alimentare che vista da una prospettiva alta diventa però una piramide, dato che i vegetali sono più numerosi degli animali. Tra tanti piccoli e grandi esserini c’è però un povero “meduso” che non sa proprio dove posizionarsi. E noi, memori della lezione appena ricevuta sulla presunta pericolosità degli animali fatti di gelatina, gli intimiamo in maniera sonora: “LONTANO DA NOI!!!!!!!!!!!!!!!!!!!”.

Finiamo quella visita tra le risate. Approfittiamo del quarto d’ora d’intervallo per ragionare con Stefania Astarita, la Dirigente Scolastica dell’Istituto Comprensivo Porzio di Positano-Praiano, della necessità sempre più impellente di integrare le nostre reciproche prospettive, quella degli scienziati e quella degli educatori. «Dobbiamo fare di più, dobbiamo interagire di più, le modalità esistono e sono sempre più variegate; l’interazione tra di noi è l’unico modo che abbiamo per diffondere la conoscenza scientifica». Ed è per questo motivo, che dopo un breve ristoro a Praiano, inforchiamo di nuovo le biciclette e riprendiamo a pedalare.
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TRA IL VERDE E IL BLU
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Da Positano
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IN BILICO SULLA GEOMORFOLOGIA

Ripartiamo da Positano spinti dal propellente garantito da una corposa insalata di riso. Percorriamo la strada a picco sul mare e attraversiamo la Costiera Amalfitana per la sua intera lunghezza: un paesaggio terracqueo che nel 1997 l’UNESCO ha definito Patrimonio Mondiale dell’Umanità. Fin da quando fu possedimento della Repubblica, poi Ducato di Amalfi, tra il IX e il XII secolo, la Costiera Amalfitana ha sempre rappresentato un unicum geomorfologico, fatto di alte montagne e mare profondo in egual misura, una corrugata interfaccia verde-blu lungo la quale l’umanità si è cimentata per secoli in una sapiente opera di modellamento di un territorio aspro e verticale, in balia delle acque torrentizie ma anche degli umori del mare. Un territorio in bilico geomorfologico che è stato via via reso stabile mediante i tipici terrazzamenti chiamati chiazze.

Le chiazze sono ancora oggi un meraviglioso esempio di ingegneria ispirata alla natura. Questi terrazzamenti venivano ricavati cingendo perimetralmente l’area d’interesse con dei muretti a secco detti macere, frutto della giustapposizione di pietre calcaree derivanti dalle stesse frane che affliggono questa costa. Le macere calcaree sono estremamente permeabili, consentono il drenaggio dell’acqua incanalata dai torrenti e dalla pioggia e all’interno del loro perimetro veniva predisposto un riempimento di terra raccolta a fondo valle, molto fertile, poiché arricchita dal limo trasportato dai torrenti verso il mare. Nei pressi delle macere, l’acqua piovana veniva convogliata nelle peschere, delle vasche di raccolta idrica.

Anche oggi le chiazze danno alloggio a orti mediterranei, dove convivono agrumeti, oliveti e vigneti a pergola di pali di castagno. Questi orti degradano verso il mare e sono perfettamente integrati con gli abitati incastonati tra i vuoti e i pieni della costa rocciosa, dalle vette alla riva del mare. Il reticolo di chiazze sui costoni amalfitani ha rappresentato così per la civiltà locale un prodigioso rimedio all’asprezza del territorio, alla precarietà del suolo, alla mutevolezza del clima. Una strategia di adattamento che in tempi moderni sta però perdendo sempre più terreno (è il caso di dirlo) a causa del calo demografico, del monopolio del turismo nell’economia territoriale, della lotta impari tra la micro-agricoltura locale e quella intensiva, che domina nelle aree limitrofe. I contadini invecchiano e i terrazzi crollano.

NATURA CHIAMA, CULTURA RISPONDE

Siamo abituati a pensare alla Costiera Amalfitana come a un paradiso del turismo di lusso. Ma dietro l’atmosfera patinata si cela una meravigliosa storia di convivenza tra umanità e natura, alla quale potremmo ispirarci anche oggi, dato che siamo alla ricerca di una condotta socioeconomica votata alla sostenibilità ambientale. Pensiamo a questo, mentre pedaliamo sui saliscendi tra montagna e mare, tra le mille sfumature di verde e il blu profondo del mare.

Quel paesaggio rurale in armonia con la natura ci racconta di luoghi dove l’autosufficienza territoriale era perseguita assiduamente. La Repubblica di Amalfi era in costante competizione con le altre repubbliche marinare e si era insediata in un’area di confine, isolata dalle realtà socioeconomiche più prossime, alle quali era collegata prevalentemente via mare. Questa condizione probabilmente stimolò da una parte lo sviluppo di una produzione agricola diffusa sul territorio e dall’altra il fiorire di attività produttive locali, dedite alla fornitura di materiali essenziali alla Repubblica, come i manufatti in ferro e la carta, prodotti grazie allo sfruttamento oculato dell’acqua corrente.

Nell’entroterra montuoso amalfitano, infatti, si trova la Valle delle Ferriere, che segue il corso del fiume Canneto. Qui, la pressione delle acque dei torrenti, attraverso delle ruote idrauliche, veniva convertita in energia per lavorare il ferro estratto localmente. Per millenni nella storia culturale umana, la ruota ad acqua è stata la fonte di energia primaria fino all’avvento del motore a vapore, durante la rivoluzione industriale. Laddove veniva combinata con l’attrezzatura appropriata per formare un mulino, la ruota ad acqua era usata, per esempio, per macinare il grano, guidare le segherie, alimentare i torni e i mulini tessili.

Ad Amalfi, i mulini erano impiegati anche per azionare i telai per la produzione della pregiata carta d’Amalfi, nella quale elementi terrestri e marini venivano sapientemente fusi: cotone, lino e canapa venivano pressati attraverso un telaio a maglie strettissime e incollati con la colla di pesce. Al centro del telaio, una fitta rete di fili in ottone o bronzo permetteva di imprimere sulla carta la cosiddetta filigrana, visibile solo in controluce e recante marchi nobiliari. Il metodo di produzione della carta d’Amalfi sembra sia stato mutuato da antiche tecniche orientali, cinesi e arabe, a seguito dei rapporti commerciali che la città intrattenne con quelle terre lontane.

Una società produttiva abbarbicata sopra uno scosceso litorale, nata nel Medioevo e prospera anche grazie all’acqua corrente, fino al secolo scorso. Oltre a ferriere e cartiere, le acque del Canneto davano energia alle fabbriche di calce, polvere da sparo, sapone e confetti, e anche a una piccola centrale idroelettrica. Al momento del nostro passaggio pedalato, però, di quella realtà rimanevano solo ruderi, la natura si era ripresa i propri spazi e la vegetazione selvaggia ricopriva gli edifici, celando una civiltà antica e ormai decaduta.

La Valle delle Ferriere oggi è una riserva naturale. Riparata dai venti settentrionali dai Monti Lattari, esposta a meridione e al mare, dal quale riceve un poderoso aerosol, percorsa da innumerevoli torrenti, cascate e vene d’acqua, la riserva ha un microclima subtropicale e umidissimo. È questo l’habitat ideale di Woodwardia radicans, una felce gigante, le cui fronde possono arrivare a 3 metri di lunghezza. Questa specie si ritrova solo in alcune valli remote della Costiera Amalfitana, della Calabria e della Sicilia, ed è un relitto della flora tropicale che ricopriva le aree montuose mediterranee all’inizio dell’era cenozoica, cioè 65 milioni di anni fa.

Continuando la nostra pedalata, oltrepassato la salita di Capo d’Orso, giungiamo di volata a Vietri sul Mare, planando su quell’intenso orizzonte mediterraneo. Lì, i nostri amici Adriana e Vittorio ci accolgono nella loro torre sul mare, dando ristoro alla nostra mostruosa fame da ciclo-viaggiatori. Dieta mediterranea e conversazione a tavola, discutendo di scienza e di comunicazione della scienza. Alba L’Astorina, sociologa della scienza in forza al CNR di Milano, con noi fin da Napoli, giunge a questa conclusione: per rendere la nostra società più “sensibile alla scienza”, è necessario prima di tutto "normalizzare" la scienza. Renderla una cosa talmente normale da poterne discutere stando a tavola in quella che potremmo definire una filosofia naturale da triclinium.

UN FIUME ETRUSCO

Lasciamo la casa dei nostri ospiti poco prima delle otto del mattino ed è subito “bike vs. cars”. A Salerno, il traffico scorrevole rende le auto ancora più nervose e la carreggiata parallela al mare più stretta. Ogni tanto una ciclabile fa la sua apparizione al lato della strada: imboccata, attento al ramo, occhio al palo, ok ma è sul marciapiede, arriva il pedone, torniamo in strada. E la nostra fretta detta i tempi al pedale: appuntamento alle 9 a Pontecagnano.

Il percorso pianificato da Leone prevedeva di seguire la costa per circa 20 km, facendo un giro largo, in cerca di maggior sicurezza, ma data la premura di arrivare, cambiamo strategia. Antonio Bergamino, fotografo del gruppo, si mette in testa tirando una volata lungo la strada statale, incuneandoci tra i camion e decine di autovetture, e arriviamo a Pontecagnano con cinque minuti di anticipo sulla tabella di marcia. Capiamo sulle nostre ruote quanto le strade cittadine siano totalmente pensate per le automobili, che filano sempre in linea retta, mentre le bici sono costrette spesso a seguire un itinerario a zig-zag.

Giungiamo così al Parco eco-archeologico di Pontecagnano-Faiano, un luogo preso in gestione da Legambiente una ventina di anni fa, dove convivono le rovine della città romana di Picentia, una vasta area ricreativa e degli orti comunitari. Ci accoglie Peppe Mancini, attivista legambientino e responsabile di un circolo dal nome evocativo: Occhi verdi. Le ragazze della Bottega equa e solidale all’interno del parco ci offrirono un ristoro di crostate e tisane, mentre un’archeologa locale ci conduce attraverso gli scavi.

«Questo insediamento è antichissimo. Gli Etruschi e le popolazioni della Magna Grecia vennero in contatto proprio qui, in quello che fu il primo insediamento abitativo dell’area chiamata Amina». Non è chiaro se questo fosse il nome della città etrusca o dell’area sulla quale essa si insediò. Una cosa è però certa: nell’attuale territorio di Pontecagnano si trovava l’ultima propaggine meridionale della dominazione etrusca, che dall’entroterra si estendeva verso il mare, sulla piana del fiume Sele. Questo fiume segnava il confine tra i territori degli Etruschi e quelli della Magna Grecia e i primi si insediarono nei pressi di un grande lago costiero prodotto dagli straripamenti del Sele. Si trattava di un’area ricca di risorse alimentari e strategica come approdo, per un popolo che teneva in grande considerazione la natura selvaggia e il mare, come ci ricordano gli scritti dell’archeologo Bruno D’Agostino. Dopo gli Etruschi, qui giunsero i Sanniti e per finire i Romani, che deportarono nell’area una popolazione barbara originaria dell’Adriatico.

La nostra guida ci racconta che gli scavi nell’area nota come Amina cominciarono nel 1962, grazie all’iniziativa del D’Agostino, un personaggio molto carismatico. L’insediamento portato alla luce era un rettangolo urbano con un’estensione pari a cento per trecento metri per lato. La parte rimanente dell’insediamento, molto più estesa, giace ancora sepolta. I saggi condotti dagli archeologi hanno individuato anche il cardo e il decumano della città romana.

«Fu ritrovata anche la bottega di un vetraio», continua l’archeologa, «all’apparenza, abbandonata in fretta e furia». I cocci risalgono al V secolo dopo Cristo, al declinare dell’Impero di Roma, un tempo di rivolgimenti e segnato da intense migrazioni innescate dalla scarsa condivisione delle risorse tra le popolazioni europee. Una crisi ambientale-sociale scaturita da una crisi climatica avvenuta a metà del V secolo e dalle cause ancora ignote, che portò un clima più freddo e molti anni senza estati che a loro volta resero insufficienti i raccolti soprattutto in Nord Europa, generando carestie ed epidemie. Una situazione analoga a quanto sta succedendo anche in tempi moderni, quando le conseguenze delle crisi climatiche e ambientali vengono descritte, in maniera estremamente semplicistica, come migrazioni economiche, ma queste sono spesso il risultato di un meccanismo di vasi comunicanti, dove il flusso di persone è spinto soprattutto dalla disparità delle risorse primarie e della densità di popolazione.

I GIARDINI DI NETTUNO IN UN MARE DI PLASTICA

Insieme a Marco Battuello, scienziato a pedali torinese, parte del nostro gruppo fin da Napoli, ci sediamo sotto un patio microfono alla mano, mentre le ragazze e i ragazzi di una seconda media prendono posto. Discutiamo insieme a loro dei “giardini di Nettuno” prodotti da Posidonia oceanica e di come questa pianta marina aiuta a consolidare i litorali sabbiosi, che nella piana costiera del fiume Sele dominano il paesaggio marino.

Le lunghe foglie di posidonia spezzano l’energia delle onde, favorendo il deposito delle sabbie in sospensione. Il fondale così si eleva progressivamente portando con sé la stessa prateria che lo ha consolidato. Questa stratificazione di rizomi morti, sedimento e prateria viva forma una struttura chiamata matte, che funge da barriera subacquea parallela alla costa. Le vecchie foglie che a fine estate si staccano dalla pianta vengono trasportate a riva, si accumulano e formano un cuscinetto che attutisce la forza erosiva delle mareggiate sulla spiaggia, rallentando l’arretramento della linea di costa. Un altro esempio dei numerosi servizi naturali che le praterie sommerse ci forniscono gratuitamente e che noi fatichiamo a percepire e quantificare i termini di benessere economico e buon-vivere. Posidonia è infatti fortemente minacciata dall’urbanizzazione delle coste, dal cambiamento climatico e dalle ancore delle barche da diporto che strappano pezzi di matte. In un’epoca di innalzamento del livello del mare e di sovraffollamento costiero, proteggere questa pianta è fondamentale.

Con gli studenti ci confrontiamo anche su un problema molto sentito da quelle parti: la plastica in mare. Un problema enorme, se pensiamo che l’umanità produce oltre trecento milioni di tonnellate di materiale plastico ogni anno. Si stima che poco meno del quaranta per cento della plastica venga esclusivamente prodotta per imbustare il cibo e, di questa quantità, circa la metà sia usa e getta. Se pensiamo che la raccolta dei rifiuti non è un processo efficiente a livello planetario e che la maggior parte della plastica non è biodegradabile, capiamo bene che la raccolta urbana, il recupero dall’ambiente e il riciclo, da soli, non bastano. La soluzione al problema del “mare di plastica” passa solo dalla riduzione drastica della produzione e dall’utilizzo esclusivo di materiali biodegradabili. Ma siamo lontanissimi dal raggiungimento di questo traguardo e gran parte della plastica accumulata nel mare è ormai irrecuperabile e sta modificando gli ecosistemi.

Un esempio in questi termini ci viene dal Pacifico settentrionale, nella zona di convergenza subtropicale, un’area estesa migliaia di chilometri e confinata all’interno di una corrente oceanica (detta in gergo gyre) che ruota in senso orario intorno alle Isole Hawaii. Da qualche decennio, quella zona va riempiendosi di plastica, perché la convergenza delle acque verso il centro del gyre accumula i rifiuti rilasciati nelle due coste del Pacifico, formando la ormai leggendaria “isola di plastica”. Su questa Great Pacific Garbage Patch, però, non ci si può piantare un ombrellone: è molto più semplicemente una mega zuppa di aggregati galleggianti di dimensioni molto diverse, micro- e macroscopiche. Questi frammenti sono dannosi per gli organismi marini che involontariamente se ne nutrono o vi rimangono impigliati, dalle balene alle tartarughe marine. Inoltre, la plastica galleggiante forma ammassi che sono colonizzati da alghe e animali incrostanti, dando vita a un nuovo ecosistema galleggiante, dove la biodiversità di oceano aperto si sta mischiando con quella costiera arrivata lì quasi per caso, con implicazioni ecologiche che ancora non conosciamo.

Parlando di inquinamento, porgiamo un assist a Michele Buonomo di Legambiente Campania, appena giunto al parco. Michele sottolinea l’importanza dell’ambientalismo scientifico perseguito attraverso uno sforzo continuativo di interazione tra associazioni e scienziati, per la risoluzione dei problemi ambientali. Una collaborazione che sa di complementarità: la ricerca scientifica può dare profondità concettuale a tutte quelle azioni sociali e politiche condotte da associazioni locali, attraverso campagne di sensibilizzazione e altre iniziative volte al dialogo tra le varie parti in causa.

TRA LE SERRE E LE FALDE SALATE

Poco dopo le dieci e trenta, lasciamo l’antica Amina e orientiamo le nostre ruote alla volta del confine tra Campania e Basilicata. Per un tratto di strada siamo accompagnati da alcuni ciclisti di Salerno e dintorni, capeggiati da Paolo Longo, presidente del locale circolo FIAB. Paolo prende a raccontarci la sua storia personale, che tanto ci narra ancora del rapporto tra esseri umani e ambiente nella Piana del Sele.

«Stiamo attraversando un territorio che negli ultimi anni è stato completamente trasformato dall’agricoltura intensiva. In questa piana, delimitata dai Monti Picentini e i Monti Alburni fino al mare, ci sono 5000 ettari di serre, quasi tutte adibite alla coltivazione di diverse varietà d’insalata, le cui foglie sono della dimensione giusta per essere imbustate. La maggior parte degli ortaggi coltivati in questa zona vengono lavorati in stabilimenti dislocati tra i comuni di Pontecagnano, Battipaglia ed Eboli, per poi essere spediti in tutta Europa».

Paolo mette in luce una problematica molto sentita in quei territori: a quanto si sa, il terreno veniva trattato con fitosanitari a ciclo continuo e poi arricchito chimicamente. In pratica, in un’area grande quanti 7000 campi da calcio non esiste più il suolo originario. «Qualche buona pratica c’è, come l’irrigazione attraverso la vaporizzazione dell’acqua. Però, considerando l’estensione delle strutture serricole, il consumo d’acqua è abnorme e le falde idriche si stanno abbassando, provocando cedimenti del terreno», conclude Paolo.

L’acqua dolce che preleviamo dal sottosuolo è il risultato dell’accumulo delle precipitazioni che si sono susseguite nel corso del tempo. Numerosi studi hanno constatato che in tutta la penisola italiana le falde acquifere (o idriche) si stanno riducendo in maniera drastica a causa di fenomeni di origine sia naturale che antropica. Preleviamo dal sottosuolo più acqua di quella che viene “ricaricata” attraverso la pioggia e la neve, mentre il perdurare di lunghi periodi di siccità, come sta accadendo sempre più spesso negli ultimi anni, peggiora la situazione.

Al prelievo eccessivo di acqua dal sottosuolo va aggiunto l’effetto di un altro fenomeno meno evidente ma molto dannoso: l’intrusione di acqua di mare all’interno del terreno, che provoca il mescolamento tra l’acqua salata e quella dolce contenuta nella falda acquifera. Questo fenomeno, chiamato cuneo salino, si verifica in particolare nelle falde costiere e alle foci dei fiumi, e ha diverse cause. Tra quelle naturali ci sono fenomeni geologici come la subsidenza, cioè l’abbassamento del suolo rispetto al livello del mare; mentre tra le cause antropiche ci sono i cambiamenti nella morfologia delle coste dovuti alle attività umane, come per esempio la distruzione delle dune costiere, che proteggono il territorio dal mare e funzionano come deposito per l’acqua piovana. Infine, dobbiamo considerare la progressiva riduzione della portata dei fiumi, e della quantità di sedimenti trasportati verso la costa, legata al cambiamento climatico.

«Lo vedi quel casolare? Là sono nato io, proprio di fronte allo stabilimento della manifattura tabacchi di epoca fascista, ora abbandonato. Un tempo qua c’erano dei fossi con dei ramarri grandi quanto il mio braccio. Ogni passeggiata era un’avventura» chiosa Paolo, aspirando dall’aria l’odore acre dei diserbanti.

In questa sterminata piana costiera attraversiamo circa 20 km ininterrotti di serre, fin quasi a un paese il cui nome, quasi profeticamente, è proprio Serre. Se una delle conseguenze della crescita demografica è la domanda di cibo, la soluzione più comoda è quella di produrlo intensivamente. Ma ciò genera problemi, impoverisce i territori sul piano ecologico e li destabilizza anche sul piano sociale. Forse non è questo il caso della piana del Sele, perché molta gente è impiegata nell’agricoltura intensiva e la filiera produttiva a valle della coltivazione è abbastanza lunga da impiegare tante persone. Quale sia la soluzione migliore per nutrire tanta gente col minor impatto possibile, non è semplice da capire. Ridurre lo spreco alimentare? Probabilmente. Ma anche svincolare la produzione di cibo dai grandi processi economici. Gli orti sociali, come quelli di Amina, potrebbero fornire una parte della soluzione.
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UN BOSCO TRA I VIADOTTI
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Da Pontecagnano
alla Lucania
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SULLE “ONDE” APPENNINICHE

Partiti di mattina con la vista sui faraglioni di Vietri sul Mare, fatta una sosta in campagna, attraversata una sterminata distesa di serre agricole, d’un tratto ci ritroviamo per boschi. Stiamo imboccando la valle del Sele, incrociando nei pressi dell’oasi WWF di Persano (SA) il percorso di Mesothalassia, un nostro precedente cammino in bicicletta (le cui vicende sono narrate nel libro Uno scienziato a pedali). Proseguiamo fino a Contursi Terme lungo territori semi abbandonati. Tre uomini in bici arrancano su di una salita, imbacuccati nonostante i 30°C di una mattina di inizio ottobre eccezionalmente calda. Portano delle buste di asparagi agganciate al manubrio. Sono ragazzi, braccianti agricoli che raccolgono gran parte dei prodotti che troviamo al supermercato tutti i giorni. Good, very good, facciamo loro, sorridendo. Buoni gli asparagi. Good, yes, ci rispondono senza sorridere.

Al passaggio dalla pianura costiera ai monti la strada comincia a corrugarsi in maniera decisa. Scaliamo la parte alta di Contursi arrampicandoci su creste ripide, immaginiamo fino al 20%. I monti sullo sfondo, bassi e nervosi, preannunciano tragitti “corti e amari”, man mano che ci addentriamo in Appennino. Direzione Palomonte: imbocchiamo una provinciale deserta, facciamo una deviazione per una strada interpoderale, ancora su e poi giù, su e ancora giù.

Nel pieno di una di queste salite, in aperta campagna, ci vediamo assalire da una squadra di (molti) cani liberi, non capiamo se randagi oppure di proprietà dei locali agricoltori. Gli animali ci puntano in maniera decisa, abbaiando e correndo verso di noi. Non potendo avanzare più spediti perché pedaliamo in salita, uno di noi si ricorda di una preziosa lezione: se un branco di cani ti assale, fermati e grida con tutto il fiato che hai in gola! Spaventali, ti lasceranno passare. Ed è quello che succede: rallentano la loro corsa e abbassano gli occhi, quasi a dire: sì, scusa, ma io non c’entro, non ti arrabbiare così – mi spaventi!

Termina così anche questa salita e torniamo sulla provinciale. La strada si impenna di nuovo, ancora di più, ma all’improvviso si addolcisce. E compaiono i primi piccoli paesi arroccati, come Buccino. Poca gente in giro, case all’apparenza abbandonate. Il cartello che annuncia San Gregorio Magno (SA) fa bella mostra di due fori di proiettile. Passiamo la notte in un bed and breakfast in aperta campagna.

L’indomani mattina, attraversiamo il centro di San Gregorio Magno, un piccolo villaggio dalle origini antiche ma decisamente isolato, al confine tra la Campania e la Basilicata. Poco più di quattromila abitanti, popolazione pressoché stabile negli ultimi 150 anni. Una situazione decisamente diversa rispetto a quella dei paesi costieri della provincia salernitana che abbiamo visitato appena ieri. Pontecagnano, ad esempio, trainato dalla forte espansione dell’agricoltura intensiva dall’Unità d’Italia a oggi ha più che decuplicato la propria popolazione, arrivando a superare i 25.000 abitanti, molti di nazionalità straniera. Al confine tra le province di Salerno e Potenza, invece, ci stiamo addentrando nelle terre di mezzo dell’Appennino meridionale, quelle che hanno subito il maggior decremento demografico nel nostro Paese durante l’ultimo secolo.

C’ERA UNA VOLTA UN LAGO

Con lo scollinamento del centro abitato di San Gregorio, la nostra strada riparte subito in salita. Poca gente in giro, ma il paese dà l’idea di essere socialmente attivo, come suggerisce il wi-fi libero e gratuito, annunciato da un cartello. Tuttavia, non riusciamo a considerare quella comodità moderna un reale deterrente allo spopolamento, che è percepibile. Eppure, le cronache storiche-geografiche dicono che San Gregorio è stata una realtà molto fiorente fino alle invasioni barbariche avvenute nei primi secoli del primo millennio dopo Cristo. In quell’area si trovava un importante insediamento rurale romano, con ogni probabilità reso opulento dalla vicinanza di un lago risalente al Pleistocene, un’epoca geologica terminata circa 12.000 anni fa e caratterizzata da diversi periodi di glaciazione.

Come in molte aree montane appenniniche, anche quella sulla quale pedaliamo è stata percossa dai movimenti di faglia nel sottosuolo sismico. Il terreno carsico dell’entroterra campano è un susseguirsi di avvallamenti, inghiottitoi naturali, accumuli d’acqua in bacini poco profondi ma persistenti, spesso situati al di sopra di altipiani. Questi bacini un tempo portavano benessere alle popolazioni che si insediavano lungo le loro sponde, ma portavano anche distruzione, quando a causa delle piogge gli inghiottitoi si intasavano, le acque tracimavano e inondavano i campi mettendo a rischio i raccolti.

Questa intima relazione tra gli esseri umani e quest’acqua allo stesso tempo nutrice e distruttrice si ritrova nella storia dei luoghi, ed è narrata da molte leggende, come quella del drago che si celava sulla piana di Volturara Irpina (AV), a poche decine di km in linea d’aria da San Gregorio Magno. Questo essere malvagio lasciava le acque meteoriche libere di defluire nel sottosuolo solo in cambio di sacrifici umani. Ma poi arrivò il coraggioso cavaliere di nome Gesio, che uccise il drago, e la maledizione terminò. Dobbiamo però dire che il pericolo di inondazioni a Volturara si ridusse solo nella prima metà del Novecento, a seguito della costruzione di un canale artificiale che instradò il deflusso dell’acqua dal pantano stagionale al centro della piana verso un inghiottitoio naturale.

Le ricerche paleoecologiche condotte nell’area di San Gregorio Magno ci raccontano di un lago quasi mai in secca e ricco di micro e macrofauna, come i molluschi bivalvi. È possibile che quell’antico bacino ospitasse una biodiversità molto importante per l’economica locale: oltre che fonte di acqua, il lago probabilmente forniva cibo. Purtroppo, però, il Lago di San Gregorio fu completamente prosciugato sul finire dell’Ottocento, in seguito alla costruzione di canali di scolo.

ANNIBALICI PENDII

Attraversiamo così la valle alluvionale che un tempo ospitava il Lago di San Gregorio Magno percorrendola lungo il suo lato orientale, poco prima di indirizzare le nostre ruote verso una lunga discesa che alterna boschi misti di acero, faggio e carpino a dei campi coltivati. Il falsopiano, ampliando il nostro campo di osservazione, ci preannuncia l’approssimarsi della profonda valle nella quale dovremo calarci a breve: le gole del torrente Platano, anche detto Bianco, che fa parte del bacino fluviale del Tanagro-Sele. Il Platano scorre lungo una forra scavata dall’impeto delle sue stesse acque. Trattandosi prevalentemente di un torrente, quella via d’acqua è quasi in secca al nostro passaggio. Tuttavia, con un corso che si incunea attraverso i Monti Alburni, il Platano aumenta significativamente la propria portata nei periodi più piovosi.

Scendiamo così quasi a testa in giù, con lo strapiombo sulla nostra destra e la parete rocciosa sul lato mancino. L’andare in bicicletta amplifica la sensazione di vuoto e ci sembra quasi di volare, planando giù nella forra che segna il confine tra la Campania e la Basilicata. Una terra di nessuno che pare fuori dal tempo. “Agriturismo Ponte di Annibale”, annuncia un cartello. La tradizione vuole che quel ponte sia frutto dell’ingegno del punico condottiero. Ma un altro ponte irrompe sulla scena al nostro passaggio. Tutt’altro che punico, perché si tratta di un doppio ponte stradale-ferroviario sul fondo della valle. Senza quell’unico elemento di modernità, sembrerebbe di pedalare proprio ai tempi di Annibale.

Ci troviamo dunque lungo una tratta ferroviaria che per lungo tempo ha rappresentato l’unica via di collegamento tra il Tirreno e lo Ionio. Prima delle superstrade teleferiche sostenute dai loro ciclopici viadotti, solo la ferrovia a vapore provvedeva a collegare le due coste con le aree interne, laddove queste a lungo erano rimaste remote, a causa proprio del profilo corrugato del territorio, fatto di gole, strapiombi, ripidi scollinamenti e strade di montagna aggrappate ai pendii. La distanza tra i paesi lucani abbarbicati sui pinnacoli rocciosi, seppur prossimi a volo d’uccello, si misurava in miglia e miglia di impervi saliscendi.

Se la geologia dei territori è alla base dell’ecologia degli habitat naturali, la morfologia degli spazi abitabili plasma lo sviluppo sociale, dilatando le distanze tra le comunità e rendendole per questo da una parte più indipendenti e dall’altro più fragili. Un’ipotesi che ci appare ancor più verificabile in quella terra di mezzo sospesa tra mare e monti, dove il flusso migratorio ha sempre seguito la direzione-mare, come fa l’acqua dolce incanalata nei torrenti, che intermittenti e nervosi perforano gli scoscesi pendii dei monti, e come fa l’acqua potabile trasportata dagli acquedotti, che alimenta la dirompente crescita demografica della costa campana.

C’è stato però un momento nella storia recente in cui il flusso migratorio delle terre di mezzo appenniniche improvvisamente si invertì, con tragiche conseguenze. Per via di queste ultime, il “cammino di ferro” che interseca il nostro cammino in bici dona forma alle malombre, parafrasando il bel romanzo storico di Manlio Castagna, ambientato proprio in quei luoghi.

QUI DIMORA LA MALOMBRA

Cinquanta minuti dopo la mezzanotte del 3 marzo 1944, un treno merci sovradimensionato, lungo 500 m e trainato da due locomotive anteriori spuntava dalla galleria n.17 della tratta ferroviaria Battipaglia-Metaponto, che possiamo ancora vedere al di là del ponte sul torrente Platano. Quel treno merci era partito da Napoli il 2 marzo a mezzogiorno, con la sigla 8015. Alla stazione di Battipaglia aveva cambiato nome in 8017, mentre il numero di carrozze era stato raddoppiato, arrivando a ben quarantotto, locomotive incluse. Alcune centinaia di passeggeri clandestini erano via via montate a bordo tra Napoli e Battipaglia, la maggior parte assiepandosi su vagoni scoperti.

Mentre il treno 8017 attraversava il Platano, erano passati solo pochi mesi dall’Operazione Avalanche, nel corso della quale, nel settembre 1943, gli alleati erano sbarcati nel Golfo di Salerno e occupato le aree più popolate della Campania. Nella primavera del ’44, le città di Napoli e Salerno erano ancora devastate dalle conseguenze dei bombardamenti aerei e allo sbando sul piano sociale ed economico a causa dell’avvicendamento di regime. Dilagava la microcriminalità, a danno soprattutto degli occupanti, che sfociava in conseguenti ritorsioni verso la popolazione. La scarsità di cibo, che in gran parte veniva prodotto nelle aree interne, divenne atavica nei grandi centri abitati più popolosi.

I “cittadini” presero così a viaggiare con regolarità dalla costa campana alla Lucania, alla ricerca di beni alimentari, che essi barattavano con i “cafoni” in cambio delle loro piccole e grandi ricchezze accumulate nei tempi anteguerra. Dato che i rarissimi treni passeggeri erano spesso al completo, la gente della costa prendeva d’assalto i convogli commerciali con i loro vagoni scoperti, che erano più frequenti dei convogli civili ma anche più pericolosi. A bordo di quei treni, i passeggeri diventavano clandestini perseguibili dalla legge marziale e, allo stesso tempo, erano prede dei borseggiatori e vittime dei fumi di scarico delle locomotive.

E fu così che poco prima dell’una di notte del 3 marzo del ’44, il convoglio 8017 e il suo carico di disperati varcava il Platano nel punto in cui ci troviamo noi quel giorno, attraversava un’altra galleria che seguiva il corso del fiume, rientrava in galleria, superava un ponte e imboccava la Galleria delle Armi, lunga quasi 2 km, senza vie di fuga e con pendenze fino al 13%. Il treno incominciava a slittare e le due locomotive, l’una di fabbricazione italiana, l’altra austriaca, non potevano comunicare per via delle rispettive guide in opposta posizione. Mentre una locomotiva dava carbone alla caldaia provando a trainare in avanti il convoglio, l’altra spingeva il treno all’indietro, seguendo l’abbrivio dello slittamento sulle rotaie. Quando sembrava che la gravità portasse in salvo il treno fuori dalla galleria, un ignaro addetto in coda al convoglio azionò il freno d’emergenza, arrestando definitivamente la corsa. Intrappolate nell’ombra e intossicate dal monossido di carbonio, più di seicento persone lasciarono la propria vita nella Galleria delle Armi, in quella tragica notte di marzo del ’44, mentre cercavano di placare la loro fame, al di qua del mare.

DI PESCONE IN PESCONE

Dopo quel viaggio immaginario nel tempo, facciamo una foto al ponte di ferro e scappiamo via quasi a sfuggire le malombre rievocate dal nostro passaggio. Risalendo la forra del Platano dal lato opposto, ci dirigiamo verso l’abitato di Balvano, molto più a monte del suo scalo ferroviario. Lì un bel castello fa capolino da un enorme pescone, appellativo ricorrente nei dialetti appenninici per indicare una pietra di grandi dimensioni – deriverebbe dal termine punico pesc, ovvero pietra. Non entriamo però nel centro di Balvano, limitandoci ad ammirare il colpo d’occhio paesaggistico e riflettendo sui fattori che hanno spinto una comunità a insediarsi in un posto tanto remoto. Remoto sì, perché lontano da altre comunità, ma assolutamente centrato sulla disponibilità di risorse naturali, prima su tutte l’acqua.

Superato Balvano, la strada s’impenna e comincia un susseguirsi di viadotti lunghi ma piacevoli da attraversare in bicicletta, perché hanno una pendenza costante intorno al 5%. Non troviamo ombra di pista ciclabile. Ma è la stessa strada provinciale, a traffico zero, a fornirci una pista da seguire nella direzione di Potenza, mentre i viadotti panoramici imprimono le nostre sagome solitarie sulla magnifica quinta scenica arrangiata dai Monti Alburni. Raggiungiamo così uno stabilimento della Ferrero, probabile centro d’attrazione per le nocciole locali.

Poi, la strada prende a diventare piana, mentre l’orizzonte torna ad aprirsi e imbocchiamo la SP 94 e con lei una lunga discesa. Ancora, traffico zero. Decidiamo di fare una sosta. Al lato della strada, affoghiamo con un panino l’incipiente crisi di fame, mentre il calore improvviso nello stomaco dissolve la fatica della salita. Sensazioni che si possono apprezzare solo viaggiando in bicicletta. Ma ancora prima di ripartire, un piacevole incontro dirotta improvvisamente l’attenzione del gruppo verso Potenza, la nostra prossima meta.
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NON È UN PAESE PER CICLISTI (?)

Ormai pronti a rimontare in sella sulla via per Potenza, un ciclista lanciato in salita ci sfila davanti all’improvviso. Simon! Il potentino Simon Laurenzana fa parte dell’associazione FIAB CiclOstile, impegnata attivamente nella promozione dell’uso della bicicletta in un territorio da loro definito “ostile”. Certamente per via della sua complessa orografia, la Lucania – così come la poco distante Irpinia e tutti quei territori appenninici dove le strade si snodano a mezza costa collegando paesini arroccati quasi sempre in quota – è una terra storicamente meno propensa all’uso delle biciclette, alla mobilità alternativa, e quindi involontariamente ostile a tutti coloro che concepiscono il trasporto in maniera diversa dall’impiego di veicoli a motore. Ma è anche una terra poco popolata, con tanto spazio vitale, dove la fatica della bicicletta viene ripagata dal buon cibo e da una costante sensazione di avventura dietro casa.

Insieme a Simon, ripartiamo lungo una discesa che ci porta verso una valle molto ampia, dove gli alti colli appaiono collegati da viadotti immensi, alti più di cento metri, sui quali corre l’autostrada. Simon ci fa notare un fiume sul fondo della valle. Praticamente un ruscello, non ne memorizziamo nemmeno il nome. Superato un ponte, la strada si impenna di nuovo verso Picerno, e prosegue ben oltre i 700 metri di altitudine, quota alla quale giace questo paesino sopra un colle. Scolliniamo intorno ai 900 metri e torniamo a scendere di quota, nella valle del Basento, il fiume più lungo della Basilicata, che sorge dal Monte Arioso e dopo una corsa di 149 km sfocia nel Mar Ionio. Consapevoli ormai di aver oltrepassato il corrugatissimo spartiacque appenninico, sul finire della discesa, vediamo giungere verso di noi una ragazza in sella a una bici nera a pedalata assistita, nell’atto di risalire il colle con l’aplomb di chi pedala in pianura lungo una pista ciclabile cittadina. è Manuela Lapenta, la presidente “Manu” di FIAB CiclOstile.

L’arrivo a Potenza è molto complicato. Sul fondo della valle del Basento, dove questo fiume traccia la direttrice al flusso di veicoli della superstrada chiamata ovviamente basentana, il traffico si concentra in un collo di bottiglia e la tranquilla provinciale che abbiamo percorso fin qui confluisce in una bretella a scorrimento veloce, a una sola corsia di marcia. I CiclOstili ci hanno intimato di evitare Potenza, posta in quota e dal difficile accesso in bici, dirottandoci verso un alloggio lungo la valle, a una decina di km di distanza dal capoluogo. Il nostro posto per la notte si chiama Locanda di Eolo ed è gestito da Stefano, fratello di Simon. Lasciati i bagagli e le bici alla locanda, muoviamo in auto verso Potenza per raggiungere il luogo del quotidiano incontro con i cittadini.

INSIEME ALLA SCIENZA, ALLA LIBRERIA SENZANOME

Potenza. Libreria “Senzanome”, specializzata in letteratura per ragazzi, gestita da un’altra sorella Laurenzana, Stefania. «Bambini! Sono arrivati gli scienziati!». Piombiamo in un evento sold-out, con le dovute proporzioni. Dobbiamo infatti dire che nelle nostre peregrinazioni per raccontare l’ecologia alla gente di strada, spesso ci troviamo a lasciare “semi di conoscenza” in posti dove difficilmente questi arrivano spontaneamente, ma dove anche una sola pianta che nasce può dare un contributo a disperdere altri semi.

Per farvela breve, alla libreria troviamo “soltanto” una trentina di bambine e bambini, tutti nella fascia d’età della scuola primaria. Per quanto nominalmente pochi, in una libreria così piccola sembravano trecento. Particolare degno di nota: ciascun bambino (o bambina) ha un piccolo tesserino, come gli adulti ai grandi congressi, ciascuno col proprio nome e con una qualifica. Appena arrivati, un ragazzino ci mostra il suo: “astronauta”, con tanto di disegno dell’Apollo 1. Fantastico.

Via, cominciamo. Alcuni di noi, tra cui Caterina Bergami (ricercatrice del CNR e con noi da Napoli alla guida di un furgone di supporto ai ciclisti), Emanuela e Marco, iniziano con i primi approcci già collaudati in precedenza in altre scuole: sapete chi siamo noi? Cosa fa lo scienziato? Poi, passiamo a discutere con il nostro piccolo pubblico degli argomenti che nella vita studiamo più nel dettaglio, cercando di far passare il messaggio che un ambiente come il mare non solo è bello ma è anche utile alle nostre vite, anche lontano dalle coste. Così come le chiare, fresche e dolci acque che vengono giù dai monti sono care a chi vive in riva al mare.

Marco esordisce con un esempio: «Chi di voi è mai stato a Parigi?». Pochi di loro, però molti conoscono il suo monumento più famoso, la Tour Eiffel. «Sapete perché le balene se ne stanno al polo sud anche se fa freddissimo? Perché qui trovano il loro cibo preferito: il krill (Euphasia superba) gamberetti piccolissimi, che sono talmente numerosi che se li mettessimo tutti vicini, come dei mattoncini di Lego potremmo costruire 25.000 Tour Eiffel». Un esempio sempre utile per iniziare a visualizzare i rapporti tra le specie. E poi, l’ecosistema marino riproposto con schemi su carta, dove sono disegnati i diversi protagonisti, prede e predatori, dagli esseri più piccoli a quelli più grandi. Ciascun bambino prende un pezzetto di carta che porta il disegno di un personaggio della natura marina e comincia un gioco di ruoli dove attraverso il confronto tra piccoli scienziati, a suon di “chi mangia chi”, si arriva a ricostruire una rete alimentare.

Sono piccoli, questi bimbi potentini, curiosi ed entusiasti, ma riusciamo a “tenerli a bada” a stento per circa un’ora. Inevitabilmente, a un certo punto, saltano tutti gli schemi prefigurati e ci ritroviamo tutti giù per terra, a guardare immagini di natura sullo schermo a parete e a raccontare e ascoltare storie di scienza. A quel punto, i bambini cominciano a confrontarsi tra di loro, oltre che con noi. Poi, però, non appena alcuni di loro prendono ad alzarsi irrequieti, si innesca una reazione a catena nella quale ciascuno concentra la propria curiosità sull’organismo disegnato sul pezzetto di carta che ha in mano, e le immagini in bianco e nero prendono vita e colore. Un tonno: posso colorare di giallo? Sì, ma solo la pinna. E così via. Partendo dal gioco, passano all’osservazione e alla presa di familiarità con esseri viventi che non hanno mai avuto modo di vedere dal vivo, come quelli planctonici.

LA SCIENZIATA È UNA BAMBINA

Tutti coloro che fanno ricerca dovrebbero avere la fortuna di passare un po’ di tempo con bambini così, a parlare delle cose del mondo e a lasciarsi trasportare dalle loro domande sincere e chiare, senza preconcetti o imbarazzi. E ricordarsi che sebbene siano loro così piccoli, le questioni che sollevano non sono quasi mai infantili. Una bambina di circa sette anni ha in serbo per noi una domanda speciale: «Ma due organismi possono scambiarsi il DNA?» Wow! «Sì, succede» le rispondiamo di primo acchito, presi un po’ di sorpresa. «Non ci si scambia tutto il DNA. Ma capita spesso che i batteri si scambino dei piccoli pezzi di DNA, chiamati plasmidi, e in questo modo acquistano delle capacità che prima non avevano. In una certa misura, questa cosa avviene anche nelle piante e negli animali, ma con altre modalità».

Vero è che non potemmo approfondire troppo la questione del trasferimento genico orizzontale, quel processo naturale nel quale un organismo trasferisce pezzi del proprio DNA a un’altra cellula non sua discendente (e non lo facciamo neanche qui, ma agli interessati consigliamo caldamente la lettura de L’albero intricato di David Quammen). Né possiamo parlare a fondo delle conseguenze evolutive ed ecologiche che ha il trasferimento genico orizzontale, nonché delle tante altre sue implicazioni per la salute pubblica, come l’antibiotico-resistenza per esempio. Questa si produce quando un batterio che ha acquisito la capacità di resistere a un antibiotico passa questa funzione a un altro che non è mai stato in diretto contatto con lo stesso antibiotico.

Ma è impagabile la soddisfazione quando, alla nostra risposta, sul viso della bambina si disegna un sorriso e con un filo di soddisfazione nella voce lei ci dice: «Grazie! L’avevo sempre sospettato, ma non ne avevo mai avuto la certezza!» Chissà se quella bambina ha mantenuto viva la sua curiosità, chissà se un giorno sarà proprio lei a scoprire qualcosa di nuovo su questo argomento, avanzando le nostre conoscenze e magari applicando la sua ricerca alla soluzione di un problema sociale, come la stessa antibiotico-resistenza. Andrà come andrà, ma noi conserveremo a lungo nel cuore quella conversazione.

Dal momento che lo scetticismo è uno dei motori della scienza, anche stasera riceviamo una piccola lezione sul dubbio e sulla persuasione. Un ragazzino in particolare ci guarda con sospetto. Lui proprio non crede che siamo arrivati qui a Potenza in bici partendo da Napoli. Hai voglia di spiegare «Abbiamo fatto diverse tappe, guarda qui, ci sono le foto: qui pedaliamo a Napoli, qui siamo a Salerno ecc.». A quelle presunte prove, lui oppone sempre ottime obiezioni, del tipo: «Certo, siete vestiti da ciclisti, ma chi dice a me che voi non siete arrivati in macchina e poi vi siete cambiati?». Niente da fare, cinque di noi tentano di convincerlo, ma lui rimane sempre un po’ scettico, dimostrando che bisogna avere prove rigorose a sostegno delle proprie argomentazioni e non bisogna mai sperare di venir creduti solo “per fama”.

Passiamo e ripassiamo così tra i banchetti, dove i bambini colorano gli esseri marini e a un certo punto ritroviamo l’astronauta. Gli chiediamo: «Lo sai che entrare in un sottomarino, scendere giù nel mare profondo, è un po’ come stare nello spazio? Tutto è buio, finché non si accendono delle luci, quelle prodotte dagli animali che vivono laggiù. Ed è come vedere le stelle!». Gli strappiamo un sorriso, sembra quasi tentato dall’idea, ma poi alla fine ci sembra proprio che dal cosmo non si schioderà facilmente... Terminiamo la serata con una foto di gruppo, a suggello dell’incontro tra gli scienziati a pedali e gli scienziati bambini.

DECOLLARE IN BICI

La nostra faticosa ma ispirante giornata si conclude al locale Assurd, gestito da una cooperativa di ragazzi affetti da sindrome di Down. Cibo fantastico, ricette tradizionali e interamente vegane, buone per tutti i palati. Durante la cena Manu e Simon ci raccontano della loro realtà e della propria città, Potenza, di quello che fanno insieme ad altre associazioni per migliorarla partendo dal basso.

Manuela e Simon sottolineano quanto sia importante intessere relazioni tanto con il settore pubblico quanto con quello privato, dialogare con le istituzioni, fare progetti educativi e ricreativi per e con i bambini, aggregare quindi porzioni molto diverse della società civile, ma spesso accomunate dall’amore per l’utilizzo – non necessariamente sportivo – di veicoli a pedali. Dalle loro parole è evidente che Manu e Simon si impegnano a fare di tutto per stimolare nella popolazione l’utilizzo della bicicletta, soprattutto perché per loro (ed è così anche per noi) la bici è un mezzo e non un fine. Ed è un catalizzatore del buon vivere, promuovendo la salute dell’ambiente e un’economia inclusiva.

Mentre scriviamo questo libro, Manu e Simon hanno appena pubblicato un’interessante guida turistica della Basilicata (“Basilicata Bikeways. La ciclovia dei Boschi sacri da Pescopagano a Castrovillari”, Typimedia Ed.) nella quale hanno identificato e descritto ben 474 km di itinerari in bicicletta dove una minima parte, poco più di 40 km, corre su vere e proprie piste riservate alle biciclette e ricavate soprattutto riconvertendo ferrovie dismesse. La restante parte è un reticolo sterminato di vecchie provinciali, interpoderali, tratturi, tracciati di vecchie ferrovie. La guida di Manu e Simon fa di necessità virtù, perché i percorsi lì descritti rappresentano un potenziale volano per il ciclo-turismo, un business dal volume d’affari enorme e con ricadute dirette sui territori.

Come abbiamo visto pedalando tra la Campania e la Basilicata, le strade secondarie e poco trafficate che percorrono in lungo e in largo le aree interne possono rappresentare un patrimonio per lo sviluppo turistico. Se nelle regioni settentrionali, grazie alla lungimiranza dei decisori pubblici, sono nate prima le ciclabili e poi il turismo in bicicletta, nelle regioni meridionali sta accadendo qualcosa di inverso e solo all’apparenza sorprendente: i percorsi ciclo-turistici nascono prima delle infrastrutture ciclabili.

Là dove non arriva la politica, può arrivare l’intraprendenza dei cittadini. Forse è meglio così, se pensiamo a quanto è mal concepita la ciclabilità in Campania, regione che si avvale di poco più di 120 km di piste quasi interamente cittadine, per nulla integrate tra loro e dove la più lunga – la Salerno-Agropoli (40 km) – versa in condizioni di perenne degrado. Va da sé che il turismo in bicicletta in Campania e altre regioni del Meridione non solo è un’attività di difficile attuazione – perché al momento è per ragioni di forza maggiore riservata a ciclo-viaggiatori esperti – ma ha anche un valore economico difficilmente quantificabile.

Per inciso, già nel 2012 si stimava che il turismo in bicicletta fruttasse oltre 44 miliardi di euro all’anno a livello europeo, considerando soprattutto itinerari dedicati a turisti non troppo avventurosi, molto diversi da quelli che si ritrovano per le strade campane e lucane. Parliamo quindi di ciclovie da percorrere in sicurezza, con bambini al seguito e su lunghe distanze, come quelle che si ritrovano nelle regioni settentrionali del nostro Paese.
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LO SPARTIACQUE E LA CITTÀ DI PIETRA

✻

Da Potenza
a Matera
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DOVE RESTA SOLO IL VENTO

Il vento sibila dalle finestre della Locanda di Eolo. Un caldo favonio trasporta la polvere dai crinali lucani mentre ci ritroviamo tutti insieme nella sala della colazione. Questa locanda è magnificamente immersa nella campagna al limitare dell’abitato di Vaglio, un piccolo comune lucano poco distante da Potenza, sul lato sinistro della valle scavata dal fiume Basento durante la sua placida corsa verso il Golfo di Taranto.

I nostri locandieri hanno allestito per noi un energetico ristoro, studiato appositamente per chi deve rimanere in sella una giornata intera attraverso territori pressoché deserti, già di per sé da sempre poco abitati, ma ulteriormente spopolati dalle migrazioni verso nord avvenute nel dopo-guerra, lungo quelle linee ferroviarie che si sono poi inesorabilmente estinte una volta terminato il flusso migratorio.

Mangiamo frutta fresca a volontà, pane e marmellata, affacciati sulla valle percorsa dalla moderna via Appia (SS7), costruita negli anni fiorenti del Regno d’Italia, seguendo la direttrice dell’Appia antica, quella dei Romani, che è in gran parte nascosta agli occhi dei viaggiatori moderni.

«La strada vecchia per Matera è bellissima», ci ha detto ieri Simon. Lui adora quel percorso a mezza costa sulla val Basento, la strada è in parte boscosa ma povera di coperture arboree, lasciando così libera la visuale sui suggestivi panorami lucani: riusciremo forse a intravedere le dolomiti lucane, sul lato opposto della valle.

UNA VIA DA VERDI BRIGANTI

Così imbocchiamo la “strada vecchia per Matera”, che per le prime decine di chilometri corre lungo un falsopiano, parallela a quei pinnacoli di dolomia frutto dei poderosi cambiamenti subiti dalla litosfera – la parte esterna più rigida del pianeta Terra, comprendente la crosta terrestre e la porzione del mantello esterno – dopo che questa aveva inglobato antiche barriere coralline. Dalle Alpi agli Appennini, la penisola italica è fatta di mare, di materia in gran parte costituita di (ma anche costruita da) organismi marini. Che si tratti di costa oppure di collina, alta montagna o dolci declivi, non si sfugge al proprio passato geologico.

Tuttavia, in quei giorni di cammino tra Napoli e Taranto, la complessa interazione tra il mare e le altre sfere terrestri ci riserva una persistente alta pressione che offusca il cielo: il suolo ruba il calore all’aria, il vapore acqueo diventa rugiada e miriadi di goccioline d’acqua si diffondono attorno a noi, stendendo un velo bianco tra i nostri occhi e i profili seghettati delle dolomiti. Ci accontentiamo così di godere dei meravigliosi boschi di quercia che adornano i due lati della nostra via, mentre questa gradualmente si impenna insieme ad un grosso rapace, probabilmente un nibbio. Non incontriamo auto per l’intera mattinata e intuiamo il perché: la gran parte del traffico scorre a valle, sulla famigerata superstrada Basentana.

La nostra strada, invece, è una via di briganti, di viaggiatori umani d’altri tempi e di viaggiatori non umani senza tempo. Ci appare come una sorta di autostrada verde, di quelle concepite e realizzate in altri luoghi e ad altre latitudini per permettere alle specie animali di muoversi, percorrendo distanze lunghe abbastanza da consentire agli individui provenienti da regioni diverse di ritrovarsi insieme e magari mescolare un po’ i rispettivi patrimoni genetici, una cosa che tanto bene fa alla sopravvivenza delle specie. Mentre il mondo umano corre veloce sulle ruote gommate nei propri grigi corridoi di valle, la natura insieme a noi continua a fare il proprio corso, confidando in una salvifica clandestinità.

Valico del Cupolicchio: mille e trentacinque metri sul livello del mare. Lo raggiungiamo in una manciata di chilometri subito dopo aver incontrato un cartello che laconicamente comunica ai passanti: “valico aperto”. Ostile deve essere il meteo d’inverno, lassù, sicuramente nevica spesso. Scattiamo una foto di rito e anche lì, come già in altre occasioni, Leonardo Langone, anche lui in forza al CNR di Bologna e con noi fin da Napoli, dice a Leone Tarozzi in maniera scherzosa: guarda dove mi hai portato. Veterano delle ricerche polari, grazie ai racconti delle sue spedizioni e ai suoi aneddoti Leonardo addolcisce anche le salite più aspre. Ma la geologia della Lucania sembra affascinarlo alla stessa maniera delle bianche distese polari.

Con ancora il sorriso disegnato sulle labbra da una ricca sensazione di libertà, scendiamo rapidamente di quota seguendo la strada, assestandoci al di sopra dei 500 m s.l.m. Il paese di Tricarico si annuncia nei cartelli stradali: difficile credere alla presenza umana in queste lande all’apparenza tanto remote.

INCONTRI NON CASUALI, DOVE IL CIELO PIOMBA IN TERRA

La strada per Matera corre al di sopra di una cresta montana. Alla nostra destra, un esteso colle coperto da un bosco fittissimo. Alla nostra sinistra, il panorama si dilata in un arido paesaggio ondulato, modellato dalle forze della natura come il vento farebbe increspando la superficie del mare. Colli dipinti di marrone chiaro, con qualche pennellata di verde alla sommità dei picchi arrotondati. L’Alta Murgia si manifesta in maniera repentina, quasi violenta, prendendo i nostri sensi in contro-tempo, già ché emergiamo dalla ritemprante frescura dei boschi. Un territorio corrugato che dichiara definitivamente terminato il nostro attraversamento dello spartiacque lucano. Il Mar Tirreno è ormai alle spalle, mentre il bacino ionico si apre davanti a noi. Un cielo azzurro sterminato e profondo incombe sulla terra arida.

Dopo un’altra discesa, giungiamo in una valle dai pendii argillosi, dai quali emergono dei caratteristici calanchi scavati dall’azione dell’acqua piovana che, benché raramente, cade in questa zona con grande intensità. Pedaliamo accompagnati da stuoli di rapaci che sfruttano le correnti ascensionali per esplorare dall’alto quelle ampie distese aride e brulle, in cerca di prede che, muovendosi a scatti, mostrano in campo aperto la propria vulnerabilità. Siamo a metà del nostro cammino giornaliero, in una tappa, nelle nostre previsioni, lunga almeno 90 km – ma alla fine i chilometri saranno 103, più 1500 m di dislivello in salita. A un certo punto della via deviamo dalla nostra strada maestra, che comincia a farsi relativamente trafficata, seppure al confronto con le strade costiere campane sembra un percorso per infanti con bici a rotelle. Imbocchiamo così uno sterrato parallelo alla strada, incrociando un piccolo torrente.

«Buongiorno, siete italiani?», chiediamo a una coppia di cicloturisti che procedono in direzione opposta alla nostra. Una donna e un uomo, molto ben attrezzati. Ci rispondono «We are from Scotland», e cominciamo a scambiarci opinioni sui rispettivi viaggi. Scopriamo così che la loro tappa è cominciata a Matera, ovvero la nostra destinazione. Mentre loro che sono venuti dalla Scozia in bici non hanno alcuna fretta, noi dobbiamo arrivare a Matera in tempo per un incontro pubblico. Ci congediamo così dalla simpatica coppia quando Antonio Bergamino, ribattezzato a ragione “il sergente”, ci riporta all’ordine di marcia dettando i tempi strettissimi di questa tappa decisamente forzata.

Ritorniamo così sulla via principale e imbocchiamo di nuovo la SS7. I nostri scozzesi hanno fatto in tempo a dirci che la via era piuttosto trafficata, passava attraverso due tunnel, c’era fango sul lato della strada – in quella zona, l’argilla dei colli percolava costantemente a valle – e avevano avuto mille problemi di tenuta delle ruote, oltre a vivere una costante sensazione di insicurezza stradale. Ma noi abbiamo dalla nostra Leone, in aggiunta alle tracce GPS forniteci da Giuseppe Dimunno, un nostro amico FIAB apulo-lucano, corredate dai preziosi suggerimenti di Simon. Ai nostri colleghi di Scozia i tunnel brutti, a noi il bel percorso a mezza costa che corre sul Lago di San Giuliano.

LA BALENA DI SAN GIULIANO

Sito a sud-ovest di Matera, il Lago di San Giuliano è nato da uno sbarramento del fiume Bradano operato per scopi irrigui nell’ambito del celeberrimo piano Marshall, quando negli anni ’50 gli aiuti statunitensi permisero la ripresa economica a seguito della Seconda Guerra Mondiale.

Come spesso capita, alla costituzione di un invaso artificiale segue la colonizzazione del nuovo habitat da parte di una ricca fauna selvatica. Il Lago di San Giuliano è così diventato presto un’oasi naturalistica, un sito d’interesse comunitario (SIC), una zona a protezione speciale (ZPS) ed è anche entrato a far parte delle zone umide tutelate da un importantissimo trattato intergovernativo a carattere globale: la Convenzione di Ramsar sulle zone umide di importanza internazionale, firmata appunto a Ramsar (Iran), il 2 febbraio 1971. Gli specchi d’acqua dolce, vieppiù se artificiali e siti in aree tendenzialmente aride, dissetano l’uomo e allo stesso tempo supportano la biodiversità, che, nel caso degli uccelli migratori che vi sostano, non è solo locale ma globale.

Mentre pedaliamo lungo questo specchio d’acqua circondato da zone brulle e i nibbi volteggiano su di noi, immaginiamo lontre che scivolano via nelle acque del lago, ben nascoste tra le fronde piangenti dei salici, mentre cicogne e aironi beccano il fondo melmoso alla ricerca di cibo. Ma la nostra immaginazione viaggia ancora più lontano, nel tempo profondo, quando questa zona era mare. O meglio, quando la crosta terrestre sulla quale spingiamo le nostre ruote è stata sedimento marino depositatosi nel corso del tempo e ha accolto su di sé le carcasse di tutti gli animali morti.

Il luogo racconta una storia interessantissima e particolare. Era una calda giornata d’agosto del 2006 quando il signor Vincenzo Ventricelli, passeggiando nei pressi della diga di San Giuliano, si ritrovò di fronte la spina dorsale di un essere mastodontico emerso dalle acque a causa dell’abbassamento stagionale del livello del lago. In seguito a quel serendipitoso ritrovamento i paleontologi scoprirono che si trattava di una balena che era vissuta nel Pleistocene, un milione e mezzo di anni fa, quando quell’area si trovava a 400 m di profondità, nel pieno di una fossa marina denominata Bradanica, che si estendeva fino all’attuale Golfo di Taranto. Quella che fu probabilmente una balenottera azzurra, con i suoi 26 metri di lunghezza e un peso di 130 tonnellate, è il fossile più grande mai recuperato ed è attualmente conservato al Museo Nazionale di Matera.

La strada che costeggia il Lago di San Giuliano è deserta ed estremamente panoramica. Lambisce boschetti e calanchi, mentre l’aria sottile della brezza taglia a fette quella calda che si eleva dal terreno asciutto. Il lago sta adagiato sul fondo dell’ampia valle, ma per metà è in secca, dopo un’estate tanto siccitosa. Matera è ancora lontana ma già si intravedono i quartieri nuovi della città e i loro palazzoni. Ma il lago attira molto di più la nostra attenzione, con i suoi salici e altre piante amanti dell’acqua, mentre più distanti dalla zona umida fanno capolino eucalipti e pini d’Aleppo (Pinus halepensis). È una pianta tipicamente mediterranea, caratterizzata da un tronco che si ramifica fin dalla porzione immediatamente sovrastante il terreno: un adattamento che la rende particolarmente resistente al vento.

Pedalando al riparo dal rumore delle auto, lontano dalle città e dal sovraffollamento umano, in una sorta di ritiro meditativo, proviamo una sensazione di piena gratitudine. La strada riprende a salire, fino a giungere all’ultimo crinale che ci separa da Matera città, posta a 400 m s.l.m. Ultime salite al 12%, corte e amare, come quelle che costellano la spina dorsale d’Italia. Una salita lunga e dura alla fine di una giornata in bici, una prova di tenuta per il corpo, ma anche per la mente. Ma anche la salita più dura è gestibile se la mente è in pace.

LA CITTÀ DI PIETRA

Giungiamo così sul far della sera al Sasso Caveoso, uno dei due quartieri della vecchia Matera – l’altro è il Sasso Barisano. Una costellazione di edifici fatti dello stesso materiale del suolo misto a calcare e arena, nessun palazzone in quell’area della città, si respira un’aria antica. Fatta eccezione per il tratto finale, arrivare a Matera dalla strada che si snoda sulle colline che fanno da contorno al Lago di San Giuliano ci ha dato l’illusione di viaggiare in tempi antichi. E l’affaccio dalla balaustra che dà sulla Cattedrale Duecentesca di Matera rinforza in noi questa tangibile sensazione di arcaicità.

Rapimento estatico. Questo proviamo osservando la gravina di Matera attraverso la grata del complesso ecclesiastico Le Monacelle, dove di lì a poco si terrà il nostro incontro serale, prima di trasferirci all’annessa foresteria per trascorrervi la notte. Il termine gravina deriverebbe da grab, che in accadico-sumerico, ma anche in fenicio, indica “fossa”, oltre che i verbi “scavare” e “incidere”. Le gravine sono forre scavate nella roccia sedimentaria di origine marina dall’acqua dolce che vi scorre, seppur discontinua, nella porzione più profonda. Dopo la pioggia, l’acqua meteorica si incanala e scorre rapida fino a quando non incontra altra acqua che risorge dal terreno, dalle cosiddette polle.

“La gravina si fa lama”, ci dice il nostro caro amico naturalista garganico Gianfranco Pazienza, unitosi al nostro gruppo. L’acqua scava la roccia e disegna il solco della gravina, ma allo stesso tempo penetra la terra, si accumula in cavità ipogee e così cambia il paesaggio. Dalle profonde gravine si dipartono le lame, là dove il terreno spiana tra l’altopiano e il mare. Le lame trasportano l’acqua piovana verso la costa, come fiumi nascosti nel sottosuolo calcareo.

UN “ECUMENICO” INCONTRO SERALE

A Le Monacelle, nella sala grande affacciata alla forra, gli attivisti di Legambiente Matera hanno organizzato una tavola rotonda. Il titolo dell’evento richiama lo spirito antico che ha portato alla nascita di quella città, direttamente dalla pietra: “Costruire dal basso una consapevolezza ecologica, dalla stima degli impatti antropici allo sviluppo di nuovi modelli di sussistenza economica”. Moderatrice, la giornalista Marialaura Garripoli, da Venosa (PZ). Le voci intervenute sono tante e diverse, dalle immancabili presenze istituzionali, come quella del presidente del Parco della Murgia Materana, nel cui perimetro ricade Matera e la sua gravina, fino ai comitati di cittadini locali che supportano istanze ambientaliste.

Ma ci sono anche voci che raccontano esperienze di sviluppo socio-ecologico dal basso, come progetti di citizen science che provano a legarsi al turismo dolce, e azioni di ecologia urbana. Il nostro gruppo si concentra nella comunicazione degli impatti antropici e dell’approvvigionamento di risorse scarse. In merito al primo punto, il nostro Marco Battuello porta ad esempio i suoi studi sui danni del naufragio della Costa Concordia all’Isola del Giglio, per ricordare che gli effetti dell’azione, volontaria o meno, dell’essere umano sull’ambiente spesso vanno al di là del singolo evento, e possono propagarsi in un effetto domino. Per esempio, oltre al danno ambientale diretto, possono esserci anche danni indiretti che vengono inflitti alla natura nel corso delle operazioni con cui si cerca di riparare al danno originario.

Tante e diverse voci si scambiano opinioni. Anche più di quelle che, per motivi di spazio, abbiamo qui riportato. La sensazione che ci resta alla fine è la grande pluralità di pensiero e di approccio manifestate da persone molto diverse, ma legate da un comune interesse per l’ambiente: è particolarmente indicativo che a ospitare un evento del genere sia un complesso ecclesiastico. La comune conclusione è questa: forse è proprio promuovendo il dialogo tra la scienza e i diversi attori della società, in una sorta di ecumenicità culturale-ambientale, che i diversi portatori d’interesse possono mettersi in ascolto, senza prevaricare sugli altri oppure accentrare su di sé l’attenzione, superando l’apparente Babele dialettica che caratterizza i tempi moderni.
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IL POPOLO DELLE CAVERNE

Alle 7,30 del mattino siamo tutti già in piena attività. La notte è trascorsa all’interno di una camerata occupata quasi interamente dal nostro gruppo, eccezion fatta per una turista. Usciamo sul terrazzo del convento delle Monacelle affacciato sulla gravina: alcuni di noi si sono alzati all’alba per ammirare lo spettacolo dei raggi del sole che da Oriente si infilavano nella forra. Ma anche ora che i raggi del sole sono già alti, quel posto ha un fascino maggiore rispetto alla sera precedente: la luce ha aperto il sipario su un paesaggio ancestrale. Leone ne approfitta per fare yoga: un piede sul pavimento, l’altro appoggiato alla gamba di sostegno, entrambe le braccia unite a cuneo, lunghe sopra la testa. Dà le spalle alla gravina, percependone la magia. Sul costone opposto, un variegato alveare di grotte un tempo abitate da esseri umani.

Fin dal Paleolitico (più di 10.000 anni fa), ebbe inizio nei dintorni di Matera un importante sviluppo culturale umano, con la civiltà rupestre che lasciò segni di sé attraverso i disegni di scene di vita preistorica, così come in altre grotte di origine carsica che si ritrovano in diverse località europee. I sapiens paleolitici erano cacciatori e raccoglitori, erravano seguendo la disponibilità di cibo, che era costituito soprattutto da semi, frutti e animali selvatici.

Nell’Europa continentale, dove il clima estremamente variabile metteva continuamente a rischio l’approvvigionamento alimentare, le comunità paleolitiche erano in perenne movimento e i loro rifugi ricavati nelle grotte non erano permanenti. D’altra parte, nelle regioni mediterranee, la maggiore stabilità climatica creò le condizioni per un’occupazione più frequente delle caverne naturali come quelle formatesi all’interno delle gravine, dove la presenza di un microclima più mite e l’elevata disponibilità d’acqua erano più favorevoli a uno sviluppo culturale più sofisticato. L’incipiente stanzialità innescò così processi di gestione della vita sociale in uno spazio limitato.

Le gravine rappresentavano nicchie ecologiche all’interno delle quali le comunità paleolitiche sperimentarono la percezione del limite nella disponibilità delle risorse: a differenza di quanto potesse avvenire nello stile di vita erratico, quelle comunità si ritrovarono nella necessità di dover gestire un ambiente ricco ma confinato, che da una parte dava sostegno alla crescita della popolazione e dall’altra dava vita a problemi di co-abitazione e di ripartizione delle risorse. Le informazioni oggi disponibili indicano che la cultura delle gravine approcciò quel problema attraverso l’equa suddivisione dello spazio e la condivisione dell’acqua e del cibo. Forse per la prima volta nella storia dell’umanità, la cura del luogo divenne un’esigenza primaria.

Dobbiamo qui ricordare che molti pareri esperti indicano che, nel corso dell’evoluzione culturale umana, la stanzialità e l’aumento della popolazione a livello locale arrivarono prima dell’agricoltura e dell’allevamento. Fu invece l’instabilità climatica a determinare quella pressione selettiva che innescò in Asia Minore, ma anche in altre regioni, l’invenzione di pratiche di produzione del cibo, che consentivano di mettere in sicurezza l’approvvigionamento alimentare per un numero crescente di bocche da sfamare, nonostante l’irregolarità delle stagioni. La nascita della tecnologia agricola, poi, ebbe a sua volta un effetto positivo sulla densità di popolazione in diverse località del Medio Oriente, ma molti furono i momenti nel corso della storia dell’umanità in cui fiorenti civiltà collassarono una volta superata la propria soglia di sostenibilità, spesso a causa di eventi climatici eccezionali. Ciò innescò migrazioni che diedero vita a nuovi insediamenti in aree più ricche, soprattutto d’acqua. Insieme agli umani, viaggiò anche la tecnologia, l’agricoltura e l’allevamento.

L’ACQUA, LA PIETRA E LA LUCE

Fu così che a partire dal Neolitico (a partire da 10.000 anni fa) le gravine cominciarono a essere popolate da comunità istruite alla cultura del seme provenienti con ogni probabilità dal Medio Oriente. Sfruttando la malleabilità della roccia carsica furono costruiti terrazzamenti a supporto dell’agricoltura e della pastorizia. Si diffusero nel territorio opere idrauliche atte a migliorare la distribuzione dell’acqua nonché la sua “produzione” mediante la captazione idrica, le cisterne ricavate negli ipogei, la percolazione delle acque attraverso canalette di scolo e la condensazione dell’umidità sfruttando la porosità dei muretti a secco. Le grotte divennero nel tempo unità abitative più raffinate. L’aumento della popolazione e la convivenza con gli animali allevati richiese una maggior cura dei luoghi, per esempio attraverso il drenaggio dei liquami reflui, che venivano recuperati come fertilizzanti per l’agricoltura. Si stabilì così una progressiva gradualità nelle condizioni di vita nella gravina, che miglioravano man mano che si andava dal fondo alla sua sommità.

A un certo punto della storia, lo sviluppo demografico spinse la città di pietra a emergere dalla forra prendendo le fattezze di Matera: una delle città più antiche del mondo, dove la conurbazione rimarca i principi di cura dei luoghi secondo un pensiero profondamente ecologico che si fonda sulla tradizione arcaica agro-pastorale. «Le case della città sono state ricavate dalla pietra dando loro un’organizzazione su più livelli, con gli spazi dedicati agli animali posizionati più in basso e quelli abitativi in posizione più elevata, in modo da garantire condizioni sanitarie adeguate, sfruttare il riscaldamento proveniente dalle stalle e agevolare la ventilazione nei livelli sovrastanti», ci racconta Gianfranco Pazienza, grande conoscitore della cultura ecologica dei territori apulo-lucani.

La storia recente della città di Matera racconta di grandi trasformazioni psicologiche e materiali. Nel corso del secondo Novecento, la città rappresentava una singolare eccezione nel tessuto sociale italiano, che era dominato dal progresso materiale e materialistico introdotto dal boom economico. In effetti, la popolazione di Matera viveva soprattutto all’interno dei Sassi, dove lo stile di vita era ancora ancorato a modelli preindustriali, ma la salubrità ambientale era stata fortemente intaccata dagli interventi urbanistici condotti durante l’era fascista. Grandi discussioni si tennero nel secondo dopoguerra in merito all’opportunità di tollerare quelle condizioni di vita rurali che apparivano precarie e degradanti, alla luce del benessere che si era diffuso e consolidato in Italia, ovvero trasferire la popolazione in costruzioni moderne. La decadenza del centro storico culminò con l’evacuazione dei Sassi per motivi igienico-sanitari avviata negli anni ’50.

Alla fine, però, prevalse il buonsenso. Uno studio commissionato all’urbanista Aldo Musacchio nei primi anni ’70 concluse che era impossibile innescare fenomeni di rilancio dei centri storici mediante interventi di edilizia economica e popolare. Poi, verso la fine del Ventesimo secolo, tra arcaica fatiscenza e sterile modernità, si decise di restaurare i Sassi sostenendo iniziative private. Il catalizzatore principe del processo di rivitalizzazione del centro storico materano, senza snaturare il suo patrimonio architettonico, fu l’UNESCO, che dichiarò Matera patrimonio dell’umanità nel 1993 “per via del suo tessuto urbano geniale e millenario, frutto della grande capacità dei materani di utilizzare in modo armonioso le risorse locali, come l’acqua, la pietra e la luce”.

Oggi non siamo così efficienti nell’uso dell’acqua. Anzi. I dati ufficiali Istat (2018-2020) ci dicono che le perdite idriche in distribuzione sono in costante aumento, superando il 40% del totale dell’acqua immessa nella rete italiana. A causa di queste perdite e della scarsezza d’acqua dovuta a periodi di siccità sempre più lunghi e frequenti, sono numerosi i comuni del mezzogiorno d’Italia che sperimentano costanti razionamenti della fornitura d’acqua soprattutto nel periodo estivo. Ciò accade spesso anche nei comuni delle aree interne dell’Appennino, che ospitano le sorgenti di alcuni tra i maggiori acquedotti d’Italia, che così provvedono all’approvvigionamento idrico delle popolose zone costiere, sostenendone lo sviluppo demografico ed economico, spesso senza ricevere in cambio altrettanta attenzione, né sostegno economico.

MILLENARIE FORTEZZE AGRICOLE

Riunito il gruppo, lasciamo Matera dal versante settentrionale. La strada scende rapidamente di quota, mostrando alla nostra destra l’imbocco della gravina, che si estende lungo la città vecchia. Immaginiamo la sensazione che coglieva i viaggiatori che arrivavano da nord, quando alla vista di quel rigoglioso canyon non potevano forse immaginare che una località all’apparenza così selvaggia potesse celare una civiltà rupestre, troglodita, cioè “che vive nella pietra”, ma “moderna”, perché perseguiva uno stile di vita ispirato a principi ecologici.

La gravina si nasconde rapidamente alla nostra vista. Scendiamo in un’arida pianura che lancia la nostra corsa nella Bassa Murgia, tra campi di grano arato e arso, pale eoliche e caccia militari che, al pari dei nibbi dell’Alta Murgia, solcano il cielo sopra di noi, mentre poche ma moleste automobili sfrecciano veloci al nostro fianco. Al profondo disorientamento indotto dal mutato paesaggio, il “sulfureo” e solare Gianfranco Pazienza, risponde gonfiando il petto e annunciando a tutto il gruppo: «La nostra meta è lì, alla sinistra del sole!».

Dirigiamo così le ruote a mezzogiorno, quando d’un tratto una masseria posta nei pressi di un crocevia attira la nostra attenzione. Si tratta di uno di quegli antichi complessi abitativi-lavorativi dalla tipica struttura a corte centrale la cui origine si perde nel passato murgiano. Le masserie erano lontane dalle città, assolutamente autarchiche e in esse vigeva una rigida suddivisione del lavoro, tra gli agricoltori e gli allevatori. I primi iniziavano le loro attività all’aperto nei campi e proseguivano con il trattamento e la conservazione del raccolto tra le mura della masseria. Gli allevatori, invece, si prendevano cura degli animali e periodicamente transumavano, cioè conducevano bovini e ovini verso gli alti pascoli della Lucania percorrendo i tratturi durante l’estate. L’agricoltura e la pastorizia seguivano i ritmi della natura, ma raggiungevano una resa produttiva dalla grande capacità estensiva, precorrendo così la zootecnica industriale. Allo stesso tempo, nelle masserie si forgiavano gli attrezzi necessari al lavoro nei campi, si sellavano cavalli e asini, si lavorava il legno e si diceva messa, nell’immancabile cappella.

Quella che abbiamo di fronte è una masseria fortificata. L’alto muro perimetrale di colore bianco è inframezzato da torrette di guardia, mentre da un lato spunta il campanile. Un piccolo e solitario fortino a presidio di un territorio largamente disabitato. Ruderi di masserie fortificate si ritrovano oggi in tutto l’agro materano, ai crocevia dei tratturi. Un tempo erano nodi cruciali di una fitta rete agro-economica che distendeva le proprie maglie su ampi territori dell’Italia meridionale. Ma questi fortini agricoli venivano costruiti anche al di sopra di alture affacciate su ampie vallate allo scopo di sorvegliare il latifondo. Labile poteva essere l’equilibrio nella loro duplice natura produttiva e difensiva. A seconda della posizione, potevano essere un po’ più fattoria, o un po’ più caserma. In quest’ultimo caso, la masseria fortificata poteva dotarsi di più torri, di garitte pensili per la sorveglianza sopraelevata, di caditoie per lanciare dardi e proiettili e di svariate torrette di guardia.

Oggi molte antiche masserie sono state abbandonate o non svolgono più la loro funzione originaria e alcune sono state trasformate in resort per un turismo raffinato. Questa che ammiriamo solo dall’esterno ci dà l’idea di essere stata utilizzata e quindi manutenuta fino a tempi recenti. Probabilmente la strategia del “raccogli e difenditi” ha accompagnato la popolazione locale per lunghi tratti della storia, fino all’epoca moderna. Chissà se un giorno le masserie verranno di nuovo abitate in senso pieno, magari in un futuro post-apocalittico fatto di risorse scarse e grandi migrazioni. Con questo tetro pensiero, riprendiamo il nostro cammino e Gianfranco canta, mentre pedala.

INATTESA RESILIENZA

Giungiamo così nei pressi di Castellaneta, città affacciata su una gravina. Lì incontriamo dei mountain biker, gli amici della A.S.D. I Pirati, che ci guideranno fino a Palagianello, dove è in programma un incontro con la cittadinanza. I nostri amici ci conducono attraverso un percorso ciclabile sterrato che attraversa ben due gravine con altrettanti ponti a più arcate. Interamente in pietra, questi ultimi sono due gioielli ingegneristici del primo Novecento, al di sopra dei quali un tempo correva una linea ferroviaria ormai dismessa. Una locomotiva a vapore, piazzata a mo’ di monumento, ci accoglie così all’ingresso di Palagianello.

Il cortile del castello cittadino si accinge a ospitare un nostro incontro con le associazioni locali, alla presenza del sindaco Michele Labalestra e moderato da Elisabetta Falchetti dell’associazione tarantina Green Routes. Grazie agli interventi di Elisabetta, naturalista e divulgatrice, ciascun relatore, nel riportare la propria esperienza personale su temi ambientali, riesce anche a esporre aspetti rilevanti della propria sensibilità ambientale. Noi prendiamo la parola dopo il sindaco, che dichiara di ammirare la nostra iniziativa di racconto dell’ecologia in movimento. Anche stavolta è evidente che la scienza è soltanto una delle tante espressioni dell’intelletto umano e che il sapere scientifico può essere trasmesso in maniera efficace soltanto attraverso un collegamento interpersonale alimentato dalle emozioni.

Nel corso della discussione, apprendiamo anche di un recente accadimento che, avendo apportato modifiche al paesaggio, ha portato la popolazione locale a ragionare sulle implicazioni ecologiche, spesso inaspettate, nel bene e nel male, delle interazioni tra le attività umane e la natura. Parliamo dell’incendio doloso della gravina di Palagianello – detta anche di San Biagio – avvenuto il 13 agosto del 2016. Per gli abitanti del paese quell’evento è stato una tragedia, perché ha rovinato il paesaggio, bruciando gli alberi. Eppure, “spogliando” la gravina, quell’incendio ha spalancato una finestra sul passato riportando alla luce le stratificazioni geologiche e numerosi fossili: un’occasione unica per studiare come si è formato quel sito.

Quando si osserva la natura con mente più aperta e un atteggiamento positivo, anche i disastri naturali possono sortire una inattesa resilienza. Anche questa è ecologia: relazionarsi ai cambiamenti ambientali cercando di adattarsi. La natura fa questo da sempre, perché non possiamo farlo anche noi che, di fatto, siamo parte della natura?

SELVATICITÀ PROFONDA

«Le gravine sono come i raggi di una bicicletta, che partono dalle Murge e si protendono radialmente verso il Mar Ionio». Un’immagine bellissima, che Vito, guida naturalistica locale, ci presenta con la naturalezza di chi parla di una partita di calcio al bar con gli amici. Vito ci racconta così le gravine della Bassa Murgia, al confine tra l’altopiano e la piana costiera del Golfo di Taranto. Questi canyon scavati dalle acque meteoriche possono essere profondi anche più di 200 m e, a detta di Vito, sono montagne in negativo, a testa in giù, dove la parte più remota è quella più profonda e stretta, lontana dall’altopiano. È quella anche la porzione più selvaggia della gravina, che ospita la maggiore biodiversità. Lì la presenza d’acqua stagnante dà vita a ecosistemi molto complessi dove trovano dimora animali acquatici e anfibi che nutrono animali terrestri e volatili. Lì vive anche un geco molto particolare detto “geco di Kotschy” (Cyrtopodion kotschyi), che a differenza della maggior parte dei gechi possiede delle dita sottili e disgiunte, prive di una struttura lamellare e quindi più simili a quelle delle lucertole.

Le gravine sono un importante luogo di sopravvivenza per i capovaccai (Neophron percnopterus), avvoltoi sempre più rari in queste zone così come in gran parte del bacino del Mediterraneo. Anche detto “avvoltoio egizio” e “pollo dei faraoni”, in virtù della sua rappresentazione nei geroglifici come animale sacro, il capovaccaio è un animale opportunista, si nutre di carogne, di feci ma anche di uova e di piccoli animali. Questa sua certa elasticità nella scelta del menù lo rende un nodo chiave nella rete alimentare locale e allo stesso tempo anche un elemento molto vulnerabile degli ecosistemi modificati dagli esseri umani. Pur essendo un animale schivo, il capovaccaio è molto esposto alle minacce prodotte dalle nostre attività, perché può entrare in collisione con i cavi elettrici durante il volo, può ingerire insieme alle carcasse i pallini dei fucili da caccia subendo avvelenamento da piombo, può accumulare i pesticidi utilizzati nelle disinfestazioni e gli antibiotici usati negli allevamenti subendo seri danni al sistema immunitario.

Con la selvatica voracità di un capovaccaio, acquisita attraverso il metabolismo accelerato di un pedalatore seriale, al termine dell’incontro con le associazioni di Palagianello aggrediamo il buffet fiondandoci su ogni bendidio, dalla parmigiana di melanzane alla lasagna, dai taralli pugliesi ai latticini di ogni pezzatura, convergendo però sempre sul buonissimo vino Primitivo locale. Ma tutto ha un prezzo anche quando il buffet è gratuito: dopo aver mangiato, alcuni di noi crollano sui divanetti e sono inevitabilmente richiamati all’ordine dal Sergente Bergamino. Non possiamo far altro che ripartire, ripresi in ostaggio dai Pirati e sotto il giogo del ricercatore tarantino Ferdinando Rubino, dirigendo finalmente le ruote verso la città dei due mari. Taranto, meta evocata per giorni e giorni di cammino è finalmente sul nostro orizzonte più prossimo.
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ARRIVO A TARANTO

Per la maggior parte del tragitto da Napoli a Taranto le nostre ruote hanno attraversato continui saliscendi, su strade extra-urbane e nessuna ciclabile. Abbiamo trovato falsipiani solo all’approssimarsi del Mar Ionio, dove gli unici valichi degni di nota erano le pendenze poco amichevoli dei cavalcavia.

Poche decine di chilometri a nord di Taranto, la nostra traccia segue una bellissima strada poco trafficata parallela alla superstrada e confinante con autentiche foreste di fichi d’india frammiste a vigneti. A fare da contraltare, un ricettacolo di rifiuti a lato della carreggiata: televisioni e spazzatura generica, lamiere d’amianto e plastica. Un problema annoso che si ripresenta in molte regioni italiane data l’atavica scarsità di impianti di raccolta, trattamento e rigenerazione dei rifiuti urbani. Ma la situazione non potrà che peggiorare, giacché ben presto appare il mostro: la cupa fortezza dipinta sopra a un limpidissimo cielo dall’area industriale di Taranto, presidiata dalle sue ciminiere. Questa attrae a sé non solo il nostro sguardo, ma anche le nostre ruote.

Distogliamo l’attenzione da una sensazione di imminente fatalità solo per pochi istanti, sulle acque del fiume Tara, che incrociamo nei pressi di un cavalcavia. Il Tara nasce a soli 2 km dal mare direttamente da una polla d’acqua dolce, come se ne trovano spesso sul terreno carsico nella zona tra le Murge e il Salento. La vegetazione ripariale del fiume è rigogliosa, l’acqua limpida ma freddissima, intorno ai 15°C. Alcuni di noi vi bagnano solo i piedi mentre altri, al cospetto della madonnina posta sulla riva opposta, battezzano tutto sé stessi confidando in un miracolo che però non arriva: persa ormai la traccia di strade minori percorribili in sicurezza e limitati nelle scelte dalla rigida tabella di marcia, procediamo verso Taranto per la via che abbiamo cercato di evitare in ogni modo, ma che pare essere l’unica possibile: la famigerata statale 106.

Così come nel centro di Venezia, in teoria, le bici non potrebbero circolare nemmeno sulla 106, dove invece ci ritroviamo a pedalare in fila indiana, schiacciati contro la balaustra metallica, cercando di restare all’interno della linea bianca che solo idealmente ci mette al riparo dalla corsa forsennata di automobili e autocarri. Ci incuneiamo così nostro malgrado tra i mega-impianti della cittadella industriale e la bellissima costa che dà sul Golfo di Taranto, con la testa calata sull’asfalto come velocisti in vista del traguardo, per esorcizzare il terrore dell’investimento. Ma tanto grande è la nostra curiosità verso quella costa, che gli occhi finiscono sistematicamente di sguincio qui e là sul panorama industriale: un paesaggio per metà grigio e per metà blu, tra le raffinerie, i moli polisettoriali, i settori di carico e scarico dei container, gli stabilimenti petrolchimici, le acciaierie e i cementifici. Superiamo viadotti che scavallano corsi d’acqua – ne contiamo almeno un paio in rapida sequenza, ma non riusciamo a capire se provengano dal Mar Piccolo oppure direttamente dagli stabilimenti.

UNA COSTA STEAMPUNK, MA È
UNA QUESTIONE DI PROSPETTIVA

Arrivando a Taranto in bicicletta ci rendiamo conto delle trasformazioni qui subite nel tempo dal paesaggio. Dalla prospettiva regalata dalla nostra andatura più lenta dei veicoli a motore, percepiamo chiaramente le dimensioni mastodontiche dell’area industriale tarantina, pur non potendone rilevare il perimetro, perché ci stiamo letteralmente dentro. Una città a sé stante, dalla superficie comparabile a quella degli insediamenti cittadini. L’impressione è quella di trovarci in un luogo quasi irreale, l’immagine di un immenso castello fatto di guglie e condotti di acciaio e cemento in pieno stile steampunk.

Il sito industriale di Taranto nacque nei primi anni ’60, quando lo stato decise di fondare delle acciaierie di rilevanza nazionale a ridosso del novecentesco quartiere Tamburi, un luogo che le cronache antiche riportano come salubre e ameno. I tarantini più anziani narrano che con la costruzione degli impianti la città si riscoprì operosa, i camion “facevano avanti e indietro”, gli emigranti rimpatriarono per contribuire allo sviluppo del IV Centro siderurgico nazionale, poi noto come Italsider e infine ILVA. I Tamburi si conformarono all’area industriale, accogliendo la popolazione operaia che, pur godendo del lavoro “dietro casa”, percepiva l’invadenza dell’industria pesante. Quando il vento spirava di tramontana il quartiere veniva avvolto dalla polvere proveniente dai parchi minerari a cielo aperto. Di recente i parchi sono stati coperti da opere ciclopiche e la zona è stata resa più verde per purificare l’aria. Tuttavia, l’aumento della produzione a partire dagli anni ’90 ha favorito la diffusione di malattie da inquinamento, attestate dalla condanna per disastro ambientale emessa ai danni dell’ILVA nel 2021.

Una situazione analoga l’avevamo ritrovata anche nei litorali industriali della Laguna Veneta, come a Porto Marghera. Lì tutto iniziò nel corso della Prima Guerra Mondiale quando si decise di sottrarre terreno alla laguna attraverso bonifiche e lo scavo di canali navigabili, per costruire strade, linee ferroviarie e un grande porto. Nel tempo Porto Marghera è diventato un polo multifunzionale che ospita impianti petroliferi, chimici, meccanici, metallurgici, cantieristici, di produzione elettrica. Un luogo che è stato dichiarato (come il polo di Taranto) Sito di Interesse Nazionale per l’alto rischio ambientale connesso alle attività produttive, sottolineando la necessità di bonificare il territorio e mettere in sicurezza gli impianti. Anche a Marghera, processi per disastro ambientale ma con esiti decisamente differenti rispetto a Taranto. Viaggiando da Mestre a Venezia in treno, quasi planando sulla laguna, non avevamo provato però nessuna sensazione di disagio; Marghera e i suoi veleni ci erano apparsi distanti e innocui.

Ma anche a Taranto, così come in altri luoghi toccati da questo viaggio, la geografia fa la storia. Perché in quello che i vecchi ricordano come il regno di uliveti e pinete – i Tamburi di Taranto – si insediò l’industria pesante? Perché lì c’era tutto ciò che serviva. Primo, la vicinanza del mare, per raffreddare gli altoforni e portare via i rifiuti. Secondo, la sovrabbondanza di calcare, dai cui minerali si produce l’acciaio – come in Campania, dove il calcare veniva trasportato via nave da Ieranto alle acciaierie di Bagnoli. Terzo, la preesistenza di un nodo d’interscambio tra vie di comunicazione, in primo luogo marittime, per trasportare le materie prime e i prodotti.

La percezione precede l’indagine che a sua volta stabilisce solo una verità probabile. I sensi guidano l’intelletto che si affida alla logica per istruirsi. Sono dinamiche che si stabiliscono tanto al livello personale quanto a quello sociale. Spesso vivere sempre nello stesso territorio abitua i nostri sensi alle percezioni più malsane. Spesso attraversando territori che non sono “nostri” si provano percezioni sconosciute prima. Ma il viaggiare lenti nella natura dietro casa ci permette di passare dal moderno all’antico e da questo al post-moderno, raccontandoci una storia di persone e di ambiente, che cambiano insieme.

Ed è così che pedalando attraverso Taranto percepiamo chiaramente quanto il nostro amico giornalista tarantino Francesco Loiacono ci ha detto sulla storia della città. Nell’attimo in cui l’arteria stradale che abbiamo attraversato ci risputa fuori dal distretto industriale sul ponte di pietra di Porta Napoli, che conduce alla città vecchia, posta su di un’isola, la meravigliosa città dei due mari si apre davanti a noi: il lungo-Mare-Grande, i bastioni del Castello Aragonese, il ponte girevole che dà accesso alle navi verso il Mar Piccolo e infine il savoiardo Borgo Umbertino. Mentre la millenaria Taranto vecchia si è svuotata nel secondo Novecento perché la gente si allontanava dal polo industriale, il Borgo Umbertino si è gonfiato a tal punto da non riuscire a reggere il passo della crescita demografica legata allo sviluppo industriale. Il meccanismo dei vasi comunicanti ha portato la città a espandersi verso sud-est, dove però i palazzi sono cresciuti altissimi tanto da scrutarsi l’un l’altro con le torri del polo industriale.

Con la popolazione in calo, a Taranto vecchia si rinnovò la necessità del riuso degli edifici, di rendere attuali e attrattive le strutture esistenti, di innescare un processo, ispirato alla natura, di ri-costruzione di una nicchia ecologica laddove esisteva solo spazio relitto. Proprio Taranto vecchia, l’area più decadente e “abbandonata” della città, è così diventata negli ultimi anni l’epicentro di un grande esercizio di rigenerazione urbana dal basso, grazie al lavoro trans-disciplinare di artisti, fotografi, sociologi, esperti di ambiente, architetti urbani e del paesaggio, operatori culturali e le comunità locali. Tra le iniziative sostenute dal progetto Green Routes concepito da Emanuela Falchetti e le sue colleghe, ci sono un grande giardino urbano promosso da percorsi di formazione in agricoltura sociale, esibizioni d’arte di strada permanenti e itineranti, laboratori multimediali per il recupero della memoria e il rafforzamento dell’identità locali ricercando il connubio tra elementi umani e naturali. Sebbene il passato glorioso di capitale della Magna Grecia sia concentrato nelle sole due colonne superstiti del tempio Dorico, è però possibile ascoltare in filodiffusione il canto degli uccelli al di sopra del cemento.

TALASSOGRAFIA

Mar Piccolo, un bacino bilobato a forma di otto (o di orecchie di Topolino, come meglio preferite) che con i suoi due seni separati da un piccolo stretto attraversato da un ponte stradale, si insinua tra la linea di costa del Golfo di Taranto e il suo entroterra. A occidente dei due seni si trova il Mar Grande, un’ampia insenatura formata dal Mar Ionio e collegata al Mar Piccolo da un canale naturale, il canale di Porta Napoli, sormontato dal ponte S. Egidio o ponte di pietra e un canale artificiale, navigabile sormontato da un ponte girevole. L’acqua del Mar Piccolo è salmastra, poiché i fiumi sotterranei delle Murge vi trovano sbocco formando sorgenti sottomarine che i locali hanno denominato citri.

Ci ritroviamo ad ammirare il Mar Piccolo dalle sponde del suo seno occidentale, nel giardino del “Talassografico” di Taranto, una bassa palazzina novecentesca, e cominciamo a parlare con Carmela Caroppo, ricercatrice tarantina del CNR, della storia e delle attività scientifiche di questo sito LTER.

«Il nostro istituto di ricerca nacque sulle sponde del Mar Piccolo nel 1914 come “Laboratorio Demaniale di Biologia Marina del Ministero delle Finanze”, a dimostrazione del grande valore che il Regno d’Italia aveva assegnato a questo ambiente di transizione, antropizzato e multifunzionale», ci dice Carmela. Il laboratorio di biologia marina (successivamente denominato Istituto Sperimentale Talassografico) venne infatti originariamente istituito proprio per rilanciare l’allevamento di mitili (Mytilus galloprovincialis). «Il primo Direttore del laboratorio fu Attilio Cerruti (1878-1956), un giovane ricercatore proveniente dalla Stazione Zoologica di Napoli; in quel periodo tumultuoso, Cerruti si ritrovò ad affrontare una situazione complessa sul piano ambientale e produttivo, resa ancora più difficile dallo scoppio della Prima Guerra Mondiale».

Quello compreso tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento fu un periodo di grande fermento scientifico in Europa, non solo sul piano delle ricerche ma anche per la nascita di numerosi laboratori di biologia marina, dal Mar Baltico al Mediterraneo, molti dei quali operavano a stretto contatto con la società civile. Allo scoppio della Grande Guerra molte istituzioni scientifiche europee, come la Stazione Marina di Rovigno in Croazia, il Laboratorio di Biologia Marina di Plymouth nel Regno Unito e la stessa Stazione Zoologica a Napoli, ridussero drasticamente o addirittura sospesero le proprie attività. «Al contrario», ci raccontava Carmela, «a Taranto gli studi si intensificarono proprio in risposta alla guerra e l’operato di Cerruti appare oggi come il primo caso di protezione ambientale in un contesto bellico a livello mondiale». Dal sistema di depurazione delle fogne di un campo militare inglese che stazionava lungo le sponde del Mar Piccolo alla sperimentazione di allevamento “sostenibile” di cozze nel campo sperimentale del Laboratorio, le azioni intraprese in quel periodo posero le basi per la molluschicoltura moderna.

LE INDUSTRIE DEL MARE

«Attilio Cerruti aveva una notevole capacità di comunicazione, intavolò fitte discussioni tanto con le autorità civili e militari, quanto con gli studiosi che approcciavano lo studio del Mar Piccolo a tutti i livelli dimensionali, da quello micro- a quello macroscopico; ma molto particolare fu il rapporto di Cerruti con i mitilicoltori», continua Carmela Caroppo. All’inizio del Novecento la mitilicoltura a Taranto aveva già un’importanza rilevante nell’economia locale, frutto di una secolare vocazione dei tarantini alla produzione ittica su larga scala. Già nell’opera Descrizione topografica di Taranto – Con quella dei suoi due mari; delle sue pesche, del suo territorio; de’ suoi prodotti marittimi e terrestri; de’ rottami delle sue antichità; e colla serie de’ suoi uomini illustri (1811), il dotto Giovanni Battista Gagliardo parlava di “industria delle cozze nere”, che aveva il suo epicentro al ponte di Napoli, dove il Mar Piccolo si interfeconda con il Mar Grande.

La cronaca di Gagliardo racconta di “pali di pino ficcati a bella posta nel fondo, ed incatenati con corde fatte di giunchi (Scirpus romanus) che abbondano nella campagna Tarentina, i quali servono di culla alle piccole cozze nere (mituli) dopo che si sono sviluppati dalle uova che le cozze madri seppellirono nelle arene” (Gagliardo 1881, § 46). Questi pali venivano conficcati nel fondale in ottobre e quindi espiantati in aprile: staccate con diligenza dai cozzaruli, le piccole cozze venivano poste in altri siti per essere ingrossate fino alla taglia adeguata all’alimentazione. «I giovani mitili (in gergo, il seme) venivano raccolti con dei cesti di fascine di rami di lentisco (Pistacia lentiscus) legati insieme da rami più sottili e flessibili come quelli del salice o con delle cordicelle», ci racconta Carmela. Dopo circa due-tre mesi, le fascine “inseminate” venivano innestate nei libani, corde vegetali sostenute da pali di castagno: passando di libano in libano, i mitili crescevano.

I cozzaruli erano una vera e propria istituzione a Taranto, già ai tempi di Cerruti. Essi consideravano quella tradizionale come l’unica conoscenza adeguata a sfruttare al meglio il potenziale produttivo del mare. Dopo una diffidenza iniziale, col tempo e con il dialogo, il direttore Cerruti riuscì a conquistare la fiducia dei mitilicoltori e questi accettarono tutti quei suggerimenti “scientifici” volti a migliorare la qualità del prodotto. «I cozzaruli impararono dal Professore anche a mantenere i loro impianti e l’ambiente marino in buone condizioni, evitando la produzione di rifiuti», conclude Carmela.

Attraverso le cozze, a Taranto già all’inizio del Novecento si lavorava al co-design, cioè alla progettazione di soluzioni ai problemi ambientali mediante un approccio partecipativo, all’interno del quale ogni portatore d’interesse, sia esso decisore amministrativo, scienziato ovvero operatore economico, è considerato alla pari nel processo decisionale. Uno sforzo di integrazione dei saperi che continua anche oggi che le tecniche più moderne hanno sostituito la mitilicoltura tradizionale.

ALLA RICERCA DELLA SOSTENIBILITÀ

Nato negli ultimi decenni del Regno d’Italia, passato sotto il Ministero di Agricoltura e Foreste nel 1945, nel 1977 il Talassografico è stato definitivamente incluso tra gli Istituti del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Qui si studiano gli ecosistemi tipici delle lagune tra terra e mare, il loro ruolo per la zootecnia acquatica, si testano pratiche di tutela ambientale e di valutazione degli impatti antropici, nonché tecnologie di rimedio ecologico ai problemi ambientali.

«Fino agli anni ’70 del Novecento, l’innesto del seme di mitilo avveniva su cime di fibra vegetale ricavata da una graminacea, lo sparto (Lygeum spartum)», ci dice Antonella Petrocelli, anche lei ricercatrice del Talassografico. «I fili di sparto venivano intrecciati e avvolti a spirale a tre a tre, distanziati tra loro abbastanza da consentire l’inserimento a mano di mucchietti di piccole cozze e permettendo a queste di rimanere tra le cime per il tempo necessario ad ancorarvisi secernendo il bisso, una fibra prodotta dalle cozze stesse», continua Antonella. Un metodo laborioso che è stato completamente sostituito dal long line, una tecnica più facile da applicare e che consiste nella messa a mare di galleggianti in polietilene, che mantengono sospese a mezz’acqua delle retine tubolari di prolipropilene, nelle quali viene introdotto il seme mediante un tubo. La long line è una tecnica molto efficiente, perché i mitili si innestano facilmente e si nutrono bene filtrando più plancton nella zona illuminata. Ma è anche una tecnica molto inquinante, perché le retine si disgregano e rilasciano residui plastici in grandi quantità.

«Per porre rimedio a questo problema, stiamo sperimentando l’allevamento dei mitili all’interno di retine realizzate con fibre naturali di una fibra nota come sisal, derivante dalle foglie di Agave sisalana, una pianta succulenta della famiglia delle Asparagacee che è storicamente impiegata quale materia prima di funi e cime». Le retine tubolari in agave faciliterebbero le operazioni di innesto delle cozze al pari di quelle di polipropilene, ma allo stesso tempo eliminerebbero l’inquinamento da plastica. «I primi risultati di questo studio sono molto incoraggianti perché, seppur biodegradabili, le retine di sisal hanno mostrato una resistenza molto elevata all’acqua salmastra, rimanendo inalterate per oltre 150 giorni d’immersione», ci ha detto Antonella poco tempo fa, a seguito della pubblicazione di un primo lavoro su questo caso di studio.

LA “DINAMICA” BIODIVERSITÀ MARINA

Ridurre l’inquinamento delle attività produttive, per esempio adottando pratiche ispirate alla natura, è un’importante obiettivo della scienza a supporto dell’economia. Ma per i biologi marini è indispensabile anche e solo semplicemente osservare il mare, percepirne il cambiamento, provare a distinguere tra cambiamenti naturali e non, come quelli dovuti all’intensificarsi delle attività umane.

Siamo abituati a pensare all’inquinamento come il principale motivo di cambiamento innaturale del mare. Eppure, il legame tra natura e umanità è difficile da districare, anche perché spesso quei cambiamenti apparentemente naturali – cioè non legati a una fonte d’emissione inquinante – sono catalizzati dalle stesse attività produttive. Un caso esemplare in questi termini è l’arrivo, nelle lagune costiere, di alghe non-indigene, definite in gergo aliene, fenomeno per il quale tanto il Mar Piccolo di Taranto, quanto la Laguna di Venezia, tappe terminali dei due Cammini dell’ecologia raccontati in questo libro, rappresentano due autentici hot-spot. Le alghe aliene possono sostituirsi a quelle indigene e modificare l’ecosistema, a volte sottraendo risorse ad altre alghe e quindi riducendo la biodiversità vegetale, e anche quella animale, perché non tutte le alghe sono appetibili allo stesso modo per gli animali marini.

Il Mar Piccolo di Taranto, così come la laguna di Venezia, ospita estesi consorzi di molluschicoltura, nei quali si opera attivamente anche l’import-export di molluschi bivalvi, un’attività che è andata intensificandosi per via della globalizzazione del mercato alimentare e dalla tendenza ad allevare specie più produttive. A detta di Antonella Petrocelli, i bivalvi importati sono tra i principali veicoli d’importazione di specie algali aliene: all’interno dell’apparato digerente di questi molluschi possono viaggiare microscopici “semi” dai quali germineranno microalghe oppure sulle loro valve possono attecchire spore e propaguli che crescendo daranno origine a nuovi individui. L’eventuale insediamento di questi ultimi nel nuovo ambiente dipenderà però dalla loro capacità di adattarsi alle condizioni locali.

«Attraverso delle ricerche comparative tra le lagune di Taranto e Venezia, abbiamo indagato il potenziale di alcune specie di alghe aliene a diffondersi sfruttando condizioni ambientali favorevoli», continua Antonella. Quelle ricerche ci raccontano che la specie di alga bruna chiamata Undaria pinnatifida originaria del Giappone, quindi, di acque temperate ma tendenzialmente fredde, si è insediata in Laguna di Venezia, ma non nel Mar Piccolo. Undaria pinnatifida è un’alga commestibile, allevata e consumata da sempre in Estremo Oriente: il suo arrivo non è necessariamente negativo, se può rappresentare una risorsa alimentare. Viceversa, la specie Hypnea corona – descritta dalla stessa Antonella – che è originaria di acque temperate ma calde, nel Mar Piccolo ha assunto un comportamento “invasivo”, colonizzando un’area molto estesa e in continua espansione, mentre in Laguna di Venezia non è mai arrivata. Questa alga rossa non è direttamente consumabile dagli umani, anche se può fornire composti organici all’industria biotecnologica.

Mentre una piccola tempesta monta davanti a noi, il vento rinforza, treni di piccole onde increspano la superficie di quello specchio di mare intrappolato dalla terra. Osserviamo la natura fare a botte con gli insediamenti umani, industriali e residenziali, come gli alti palazzi del moderno quartiere operaio Paolo VI e, più vicine a noi, migliaia di boe che cullano nell’acqua l’oro nero di Taranto, cioè le cozze. Davanti a quel paesaggio definitivamente antropico, stappiamo una bottiglia di Raffo, la centenaria “birra dei due mari”.
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EPILOGO

Siamo ormai giunti al termine dei nostri Cammini in bicicletta insieme all’ecologia, esplorando il rapporto tra biodiversità e umanità, su e giù per la nostra Penisola.

A nord, siamo andati da Mantova a Venezia lasciandoci condurre dal corso dei fiumi, attraversando la brulicante Pianura Padana e scalando le vette alpine quasi incontaminate, per poi essere di nuovo risucchiati verso la pianura e la laguna antropica per antonomasia. A sud, abbiamo viaggiato da Napoli a Taranto, partendo con gli occhi ancora carichi dell’intenso blu mediterraneo per poi attraversare le terre di mezzo spopolate ed evocative adagiate sopra lo spartiacque appenninico e infine sfociare come una sorgente d’acqua dolce nel mare interno più “industriale” d’Italia.

Leggendo questo libro, avrete capito che quelli sono stati per noi percorsi di autentica scoperta e di continua fascinazione, non solo verso le cose naturali più semplici, di quelle che possiamo ritrovare dietro casa, ma anche verso le persone e le loro storie di natura e cultura. Pedalando abbiamo preso coscienza anche di quanto il sostantivo “ambiente” sia apparentemente vago. Cosa s’intende infatti per ambiente? La natura in senso generico, oppure, secondo un’accezione più inclusiva, lo spazio fisico occupato dagli esseri viventi, umani compresi, nel quale essi scambiano tra di loro materia, energia e informazione in maniera indistricabile?

NOI SIAMO NATURA

Per un lunghissimo periodo della storia naturale, l’ambiente circostante ha rappresentato per gli esseri umani non solo il luogo in cui procacciarsi risorse vitali, ma anche dove difendersi dalle minacce, persistenti, imprevedibili e sfuggenti, rappresentate da altre specie viventi e dagli agenti fisici. L’ambiente per le specie “selvatiche” è tutt’altro che un paradiso. È un campo di battaglia dove combattere strenuamente per accaparrarsi cibo, acqua, spazio vitale, spesso a discapito di altre specie viventi e anche dei propri simili. La stessa natura umana si è plasmata attorno a un compromesso tra conflitto e alleanza, con la natura, con gli altri esseri, con gli altri esseri umani.

Alla luce della biologia evoluzionistica, che studia la storia naturale alla ricerca delle radici biologiche dei nostri comportamenti, noi non siamo altro che scimmie. Scimmie che hanno potuto adattarsi a vivere più di altre scimmie in una natura ostile, sviluppando società complesse. A un certo punto della storia naturale, il nostro sviluppo intellettuale e allo stesso tempo sociale, la nostra mente collettiva, ci hanno condotto allo sviluppo tecnologico, facendo di noi una società globale, un’unica comunità fatta di esseri in stretta connessione, ma sempre più da remoto. Il risultato ultimo sono ben 193 nazioni autonome, iperconnesse, ma costituite da comunità nelle quali prevale l’interesse nazionale: “altruismo di Stato” ed egoismo internazionale.

In effetti, a detta di uno dei padri del pensiero sociobiologico, lo scienziato Edward O. Wilson, il nostro ordine sociale è frutto di meccanismi biologici simili a quelli alla base delle società di formiche, api e altri animali eusociali, vale a dire: cooperazione, che prevale sulla competizione all’interno dello stesso gruppo; divisione del lavoro; altruismo tra individui non necessariamente imparentati; allo stesso tempo, competizione tra gruppi diversi appartenenti alla medesima specie. Quindi, al di là di tutto quello che siamo diventati e che ci pare tanto unico e straordinario, noi siamo natura.

A dispetto del livello culturale, e tecnologico, raggiunto dall’essere umano, la nostra sfera emotiva conserva tanto innate fobie verso insidie primordiali, come i serpenti, le altezze verticali, il buio, quanto il nostro amore verso paesaggi che ricordano da dove veniamo, cioè la savana, ampi spazi, vegetazione a macchia di leopardo, basse colline adagiate lungo corsi d’acqua. Perché è sempre impresso in noi il ricordo di quando dovevamo scorgere da lontano potenziali prede e predatori, avevamo bisogno di rifugi facilmente raggiungibili e l’acqua non usciva come oggi dal rubinetto.

Eppure, il miglioramento delle nostre condizioni di vita grazie allo sviluppo sociale e alla condivisione, più o meno efficiente, di risorse vitali ci ha fatto progressivamente e inesorabilmente allontanare dalla percezione dell’ambiente come una minaccia permanente. Pur destandoci in occasione di disastri naturali oppure pandemie, restiamo ben piantati nella nostra personalissima dimensione di esseri oltre-che-naturali, cullati dall’illusione di avere il controllo totale sulla natura. Ma più che di una effettiva realtà, si tratta di belle storie.

TRA EGO ED ECO, ARRIVA LA BIOFILIA

All’alba della nostra storia naturale, le società umane sono diventate via via più coese grazie allo sviluppo di un linguaggio sofisticato, plasmato attorno alle storie narrate di notte attorno a un fuoco, che doveva essere mantenuto vivo il più a lungo possibile, per poter cuocere prede che, seppur difficili da catturare, erano più nutrienti a parità di biomassa rispetto ai vegetali raccolti. Le storie costruiscono la nostra visione del mondo e rinsaldano i legami all’interno del nostro gruppo di appartenenza, rendendolo più forte di altri gruppi. Le storie hanno reso Homo sapiens l’unica specie del suo genere sopravvissuta fino a oggi e, da ultimo, anche la specie di maggior successo, la specie “tecnologica”, proprio perché poetica, citando sempre Wilson. Le storie che raccontiamo, e che ci raccontiamo, sono il frutto della nostra capacità di astrazione. Di astrazione in astrazione, man mano che nelle nostre società il benessere aumentava, il focus del nostro intelletto si spostava dalla natura matrigna a noi stessi, dalla nostra casa primordiale (oikos) al nostro io (ego).

Rimandando al pensiero dello psicoterapeuta Ralph Metzer, l’ecopsicologa Marcella Danon ipotizza che questa “alienazione patogena tra la coscienza dell’essere umano e la biosfera” tipica della società moderna possa essersi originata con l’addomesticamento degli animali (auto-produzione del cibo), con il consolidarsi dell’agricoltura (possibilità di plasmare l’ambiente a proprio piacimento), oppure in seguito a qualche catastrofe ecologica di immensa portata (rimozione di ricordi dolorosi). Tutte ipotesi che non si escludono a vicenda. E c’è chi, come lo scrittore Amitav Ghosh, dice che proprio concentrandoci assiduamente sulla nostra sfera intellettuale siamo diventati ancora più ciechi verso la natura, verso il nostro ambiente, verso ciò che (apparentemente) è altro da noi, rendendo anche la nostra tecnologia un pericoloso boomerang, perché senza una piena coscienza di ciò che c’è intorno a noi non possiamo nemmeno prevedere gli effetti collaterali delle nostre azioni, della nostra stessa ricerca del benessere.

Ma se un tempo serviva concentrarsi su noi stessi, come esseri, come comunità, per sopravvivere, oggi per vincere le sfide ecologiche dell’epoca attuale occorre fare il percorso contrario, sforzarci di spostare il nostro focus dall’ego all’eco. Sì, ma come? Un’opzione arriva dalla biofilia, cioè ri-stabilendo una connessione con la natura, con gli altri esseri viventi, piccoli, grandi, visibili e invisibili, con la biodiversità in genere, con gli ecosistemi, ai quali siamo legati indistricabilmente, quanto inconsapevolmente. L’ecologo affettivo Giuseppe Barbiero, già citato in questo libro, afferma che “è proprio nel tornare a percepire la bellezza della Natura che si trova la motivazione principale che spinge le persone a maturare un sentimento di amore, capace anche di autolimitazione volontaria per venire incontro ai bisogni ecologici a lungo termine” (Ecologia Affettiva, Mondadori, pag. 160). Per fare ciò, però, dobbiamo evolvere, da ominidi sapienti, a ominidi consapevoli, proprio grazie al nostro prodotto più avanzato: la tecnologia.

VISUALIZZARE LEGAMI INTRECCIATI

Il nostro legame con la natura è biologicamente determinato e, permetteteci, decisamente palese. Per esempio, non possiamo produrre da noi l’ossigeno che respiriamo, ma per fortuna lo fanno i vegetali; le molecole organiche di cui siamo fatti sono il prodotto di elementi chimici come il carbonio, l’azoto e il fosforo, per citarne solo alcuni, che fluiscono di vivente in vivente sul nostro pianeta da miliardi di anni; le nostre cellule contengono organelli fondamentali atti a derivare energia dal nostro cibo, i mitocondri, che derivano da batteri un tempo liberi nell’ambiente e che poi sono stati integrati nella cellula più complessa, come le nostre; un essere umano poi è tutt’altro che una singola entità vivente, ma una vera e propria comunità di esseri, dato che il suo apparato digerente ospita migliaia di miliardi di batteri, altri microorganismi e virus, un microbioma fondamentale tramandato di madre in figli e che agevola la digestione del cibo. Infine, è stata l’evoluzione, cioè un processo naturale, a rendere Homo sapiens un primate da primato.

La maggior parte di questi legami sono nascosti alla nostra vista, perché si manifestano in un tempo e in uno spazio impossibile da monitorare con i nostri organi di senso. Proviamo a osservare senza un microscopio il nuoto oscillatorio di un dinoflagellato planctonico in una goccia d’acqua, oppure la forma concava di un globulo rosso in una goccia di sangue; o anche, senza un satellite, l’ossigeno liberato in un anno dalle foreste e il poderoso respiro delle nostre mega-città, perenni sorgenti di anidride carbonica.

La scienza ci ha svelato molti dei legami intrecciati che esistono tra noi, gli altri esseri viventi e l’ambiente fisico terrestre, dalla prospettiva micro- a quella macroscopica, dalla dimensione molecolare a quella planetaria. Nel mondo moderno abbiamo così una fortuna sfacciata: quella di poterci abbandonare in maniera smisurata alla primordiale fascinazione esercitata su di noi dai fenomeni naturali, grazie agli strumenti tecnologici che amplificano la capacità dei nostri sensi.

Ma se da una parte abbiamo bisogno di ristabilire un legame “sentimentale” con i fenomeni naturali, esercitandoci a percepire la loro esistenza anche grazie alla tecnologia, dall’altra parte dobbiamo trovare un modo per rendere questa percezione utile a vivere meglio, perché la stessa tecnologia ci ha portato a vivere in un mondo sovraffollato, inquinato e decadente sul piano ecologico. In che modo possiamo elevare il valore della nostra tecnologicamente “aumentata” capacità di percepire la natura? Sfruttando il dialogo, in aggiunta all'astrazione e alla narrazione.

LA SOLUZIONE NON È “SOCIAL”

Nessuno di noi ha una soluzione a portata di mano per risolvere i problemi ambientali e quindi sociali dell’Antropocene. Ma “è fondamentale cercare soluzioni integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi sociali. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale” (Papa Francesco, Enciclica Laudato Sì, §139).

Il primo passo verso un percorso di riconnessione con la natura consiste nel realizzare che se l’essere umano è parte della natura, le nostre società sono parte degli ecosistemi naturali. Il filosofo Bruno Latour ha sostenuto fino alla morte che non saremo mai moderni finché non accetteremo l’idea che la nostra realtà è fatta di oggetti ibridi di elementi culturali e naturali. Per esempio, i sistemi economici sono ecologici perché scambiano materia ed energia con la natura. Ma per arrivare a comprendere questa condizione, dobbiamo superare la separazione disciplinare, scolastica, universitaria, formativa in genere tra lo studio della natura e quello della cultura.

La parcellizzazione del sapere risulta ulteriormente accentuata dai nuovi mezzi di comunicazione. Nell’epoca digitale, la comunicazione viaggia attraverso innumerevoli canali, in larga parte virtuali. Attraverso i social media, veniamo in contatto e approfondiamo la conoscenza di persone che con ogni probabilità non incontreremo mai. Molto spesso, con alcuni di questi “utenti” facciamo gruppo, perché sugli argomenti che abbiamo più a cuore anche loro hanno un’opinione uguale, o per lo meno molto simile, alla nostra. Contemporaneamente, tendiamo a escludere il contatto con quegli utenti che la pensano in maniera diametralmente opposta a noi.

Nella mastodontica rete di contatti virtuali di cui facciamo parte si formano così una miriade di gruppi di narrazione in competizione tra loro. In questo paesaggio comunicativo multimediale e multipolare il dialogo si frammenta, si parcellizza, le opinioni rimangono confinate all’interno di ciascun gruppo ma si rinforzano, finché un gruppo non acquista una dimensione tale da diventare una “camera dell’eco”, dalla quale l’opinione, a prescindere dalla sua validità, può diventare popolare. Dei ricercatori italiani guidati da Walter Quattrociocchi hanno addirittura dimostrato che il tema “cambiamento climatico” è stato di fatto sdoganato proprio dai negazionisti del cambiamento climatico, tanto numerosi, rumorosi e connessi, non solo tra di loro ma anche all’esterno del proprio gruppo, da far entrare nell’agenda politica un tema caro per lo più a scienziati e ambientalisti. L’altra faccia della medaglia della polarizzazione della narrazione mediatica è però che l’attenzione su di un tema, a prescindere dalla sua importanza, dura poco.

E allora, come possiamo provare a superare la parcellizzazione del sapere, favorire il dialogo tra le discipline e rendere anche efficace la diffusione delle conoscenze necessarie a salvarci la pelle? Per esempio, potremmo chiedere aiuto all’arte, un linguaggio attraverso cui trasmettiamo emozioni e messaggi.

IL NOSTRO VIAGGIO
È APPENA COMINCIATO

Secondo un gigante del pensiero moderno come Pietro Greco, l’evoluzione intellettuale di Homo sapiens passa attraverso la presa di coscienza dello storico ruolo giocato nello sviluppo culturale umano dal reciproco supporto tra scienza e arte. All’alba della nostra civiltà, l’invenzione dei colori (tecnologia) consentì la nascita della pittura rupestre (arte), con la quale i primi sapiens impressero sui muri la prima osservazione consapevole della natura intorno a loro (scienza). Oggi, secondo lo stesso schema culturale, gli scienziati si avvalgono dell’arte visuale per rappresentare in una forma intellegibile i cosiddetti big data. Ancora Barbiero fa notare che nel nostro processo formativo, oggi più che mai, “al paradigma del “bambino teoreta” si può accostare quello del “bambino esteta”, un fanciullo capace di produrre e assimilare cultura elaborando metafore, giocando con i simboli, scoprendo – attraverso la Natura, la poesia, la musica, la letteratura – il ritmo e l’arte di raccontare” (ibidem, pag. 180).

Pensiamo sia così utile tornare a raccontare ed ascoltare storie, cariche di narrazioni e visioni, tradizione e immediatezza, bisogni individuali e condivise pluralità; raccontare e ascoltare storie di scienza e di cultura, con il minimo livello di intermediazione, tenendo conto che la scienza è essa stessa cultura. Sperimentando ciò che a detta dei sociologi della scienza, come la nostra amica e compagna di viaggio Alba L’Astorina, sarebbe la via maestra del percorso di costruzione di una cittadinanza scientifica (sensu Pietro Greco), nella quale i cittadini dialogano con la scienza: favorire poche ma buone relazioni forti, stabilite localmente, alla piccola scala, “per strada”, attraverso incontri tra scienziati e cittadini quale viatico di legami robusti, efficaci e durevoli, rispetto alle più numerose ma labili relazioni deboli, stabilite attraverso una disseminazione scientifica che sa sempre più di marketing, ed è sempre più incanalata sui fallaci media virtuali.

Nella società della comunicazione virtuale, ricominciare a camminare e a comunicare da persona a persona, come abbiamo provato a fare nei Cammini dell’ecologia, non è solo un atto di ribellione ma soprattutto di riconciliazione con la natura umana. Un viaggio appena iniziato ma dalla grande prospettiva, perché può portarci a immaginare, più che “dove vogliamo andare”, “cosa vogliamo diventare”, citando la nostra amica e compagna Alessandra Pugnetti. Perché nella cara vecchia Anthropica, tutto all’apparenza si può comprare, tranne che il dialogo aperto, la cura reciproca e la mutua attenzione, tutti elementi utili a risolvere molti dei nostri problemi trovando un'unica soluzione: cambiare noi stessi.
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